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Officine Meccaniche 


d'Achille Andreoli & Figli 


VETTURE 25.35 HP 
ottenute dalla più razionale 
e dalla più elegante tra 


sformazione dello chassis | 


FIAT 15 Ter x i SEA 


Vettura 2535 HP. 


Pronte consegne 
e 


Massime garanzie 


Chiedere offerte 


Cataloghi gratis 


Una colonna di autocarri FIAT rimessi a nuavo. 


Stabilimento ed Amministrazione (Utticio Vendite) CODIGORO (Ferrara) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PORTE AUTOMATICHE GIRANTI | 


BREVETTI BIGLIOLI 


| per CAFFÈ, ALBERGHI, BANCHE, OSPEDALI, UFFICI, ecc. 


\permantererli |. perlucidarli 


ir busta per 
chiari 


lavarli e SERZI 
schiarirli grassarli || 


Prodotti unicamente a base di Gorilla I 


DE? 


IOSHAMPSO s IZIONE do IA BRILANINA | 


\ 


PRORUNIERIE Bern CHIEDERE Perni DISEGNI E PREVENTIVI | 


VENEZIA ALLA i 
| UNIONE COOPERATIVA ! 


A a richiesta è i 
__.IIÉ 9-11, Via Meravigli - MILANO - Via Meravigli, g- 


Soc. Anon. VETTURETTE TEMPERINO. 


Viale Stupinigi, 802, TORINO (Telefono 90-17). 


VETTURETTA TEMPERINO A TRE POSTI. 
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MEDAGLIA D'ORO, MINISTERO A. | = C. 1909 - DIPLOMA D'ONORE, BRUXELLES 1910. 
GRAN PREMIO, TORINO 1911 - MEMBRO DEL GIURÌ, LIONE 1914 - FUORI CONCORSO, S. FRANCISCO 1915. 
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Ecco in qual modo potrete economizzare benzina 


) 


#7 Con l’attuale benzina pesante sorge 
un nuovo problema di lubrificazione 


La benzinaoggi "in 
commercio è meno vola 
til: di quella venduta in 

passato, Essa non permette un 


rapida saturazione dell'aria al* 


momento della carburazione. La 
combustione della miscela risul 
ta quindi incompleta. Ne deriva 
allora che la benzina può essere 
aspirata allo stato liquido nei 
cilindri e nelle camere di scop- 
pio e l’uso della valvola di stroz- 
zamento del carburatore, per 
favorire l'avviamento, non fa 
che aggravare l'inconveniente 

Una volta penetrata nei ci- 
lindri e nelle camere di scoppio, 
la benzina agisce sul lubrifi 
cante diluendolo, e quando i 
pistoni sono in movimento, essa 
tende ad asportare lo strato di 
olio dai cilindri, dai pistoni « 
dalle fasce elastiche 

Nella fase di compressione la 
benzina liquida sarà spinta attra 
verso le fasce elasti- 


deve garantir&tuna perfetta te 
nuta.tra pistone e cilindro onde 
impedire le fughe di miscela e di 
benzina liquida attraverso le fa: 
sce elastiche nel carter del motore. 

Per opporvi agli effetti deri 
vanti dall'uso della benzina oggi 
in commercio, voi dovrete im- 
piegare un lubrificante di ot- 
tima qualità e di vischiosità aj 
propriata al vostro motore. L: 
GUIDA per la PER TTA LI 
BRIFICAZIONE dell’AU'TOMO: 
BILE riprodotta in parte qui a 
fianco, indica appunto le grada- 
zioni di GARGOYLE MOBI- 
LOIL rispondenti allo 

Con l'uso della g: 
propriata di GAR( 
BILOIL voi sarete 
mente protetti contro il pericolo 
che l'olio venga troppo rapi- 
damente diluito nel carter del 
motore e sia reso inservibile. 

Dietro richiesta ogni automo 

bilista riceverà gratis 


che del pistone nel un esemplare del no- 
carter del motore. grrtonNe ruscolo Lubri. 
La quantità di ben- ficazione scientifica, 


cina che vi si 
raccoglierà ‘€ 
che si mescole- 


contenente 
nozioni impor- 
tanti sui gua- 


rà coll’olio, di: rina si sti più comuni 
penderà prin- cui può anda- 
cipalmente (0) 1 Ol Ss r aggetto il 


dalla qualità 


motore, non- 


del lubrifican. Una gradazione percgnitipodi motore — chè ì relativi 


te usato. L'olio 


Acquistindo i GARGOYLE MOBILOILS è sa 
i quali dovranno porta e impressa la marca “ GARGOYLE,, in ro 


rimedi. 


eferibile senti titagra 


Verificare inoltre, che i dischetti di garanzia posti nei b.cchielli siano intatti. 


VACUUM OIL COMPANY S. A. I. - GENOVA 


Agenzie e* ‘Bari - Biella - Bologna - Cagliari - Firenve » Genova - Livor 


Magazzini: - Napoli - Palerma - Roma - 


Sampierdarena - Torino - Trieste 


GUIDA 
per la perfetta lubrificazione 
dell'Automobile 


Le quattro gradazioni di Gargoyle 
Mobiloils per la lubrificazione del motore 
sono: 


Gargoyle Mobiloil "A,, 
Gargoyle Mobiloil ‘*BB,, 
Gargoyle Mobiloil “B,, 
Gargoyle Mobiloil " Arctic,, 


Nella tabella qui sotto riprodotta la 
lettera a fianco della marca di ogni vet- 
tura indica la qualità di Mobiloil che 
deve essere usato. Por esempio: “A, 
Gargoyle Mobiloil A, - Arc;; 
* Gargoyle Mobiloil” Arctic» 
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inc. ROBERTO ZUST 


SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI 


OFFICINE MECCANICHE E FONDERIE 


sepE: MILANO - Via Manzoni, 10 


Torsio parallelo modello D 6 !, 


MACCHINE-UTENSILI MODERNE AD ALTO RENDIMENTO 


_ soesdbéee 
SOCIETA NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO” 


e piovose giornate d'autunno e le lunghe serate invernali 
4 si avvicinano. Ne vincerete facilmente la noia arricchendo 
casa vostra di un vero « GRAMMOFONO » (originale). Esso è 
lo strumento perfetto che riproduce al naturale le esibizioni dei 
più celebri artisti: Tamagno, Patti, Caruso, Titta Rurro, 
L. Terrazzini, Giori, De Muro, PADEREWSKY, ecc. ecc 


Il « GRAMMOFONO » suona le danze moderne più in voga, 
canta le ultime canzoni di Piedigrotta, eseguisce per intero le 
opere più belle del repertorio lirico: Aida, Bohème, Cavalleria 
Rusticana, Barbiere di Siviglia, Tosca, Rigoletto, Traviata, ecc. 
permette così di improvvisare deliziosi trattenimenti famigliari. 


Strumenti perfettissimi da L. 600 a L. 5200. 
Dischi da L. 16,50 a L. 45. 


*Grammofono " TCBM (in mogano, tromba *Grammofeno LBBO (quercia) L, 600. *Gras quercia, . (quercia affumicata, tromba 
oscillante interna, L. 1790. x stesso in moguno,,L, 3200, 


In vendita in tutto il. Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti del re e presso i 
RIPARTI VENDITA AL DETTAGLIO: “GRAMMOFONO” 
MILANO, Galleria Vitt. Emanuele, 39 (Lato T. Grossi), - ROMA Via Tritone, 88-80. 
GRATIS ricchi cataloghi illustrati di strumenti e dischi. 
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La politica e Borse. 


‘entre nel campo internazionale assai scarsi fu- 
M rono — durante settembre —i fattori capaci 

di influire nei mercati finanziarî, in Italia la 
vita economica e sociale venne profondamente tur- 
bata dall'agitazione dei metallurgici, ormai trop) 
nota, anche nei più minuti suoi particolari, perchè 
meriti di essere riferita. 

Di fronte al grande rivolgimento sociale il Go- 
verno giudicò che tale rivolgimento si dovesse con- 
tenere nelle fabbriche, non espandere nelle vie. In- 
ternandolo nelle fabbriche è stato sovvertito il co- 
dice, ma non è stata troppo impedita la vita civile. 

Il Governo che ha avuto una propria visione, si 


è assunta la propria grande responsabilità e per 
risolvere la questione politica non s'è preoccu- 
pato dei danni che recava a tutta l'economia indu- 


nno ger- 
e nuove 


sì prossime e profond 

minare che disagi e 
convulsioni della massa proletaria. 

così, se la condotta del Governo pel riguardo 

‘0 può ess ssa induce per con- 

joni nei riguardi eco- 

Nessuno può avere più desiderio 

ricchendo la Nazione, di 

i 


nomici e finanzi 
di lavo 
prendere 


Sd 


azi incoraggiante, 

anno sentito così; ed in settembre il 
dominato la tendenza dei nostri mercati 
È mentre si accentuava il movimento di 


ribasso sui titoli di Stato e sui principali valori spe- 
culativi, la nostra moneta sviliva. Il pubblico, allar- 
mato nelle giornate più preoccupanti del conflitto 
metallurgico, continuò le sue vendite di titoli, e si 
videro cadere nel vuoto le offerte anche di primari 
valori industriali a cui non si interessarono nè la spe- 
culazione nè i finanzieri più forti ed equilibrati. Molti 
titoli uscirono dai portafogli e se n'ha esempio nel- 
l'andamento del Consolidato 5°/, caduto a meno di 70. 

Conviene però soggiungere che ogni accenno, an- 
che semplicemente formale, d'un miglioramento del- 
la situazione, bastò per generare dei propositi di re- 
sistenza i quali si pa più saldi in queste ultime 
giornate dopo che il voto della grande massa ope- 
raia fu contrario alle tendenze estremiste. 


I valori. 


La Rendita 3/, per cento, da 70,15 come si quo- 
tava a fin d'agosto, chiude a 68,60 dopo che toccò 
il più basso prezzo di 67,20. La vecchia Rendita 
ha ceduto ormai il passo al Consolidato 5°/, ed il 
suo mercato ha perduto l'ampiezza di prima. Il 
Consolidato scese da 74,70 a 70 circa per ripren- 
dere quindi a 71,40: su questo titolo le transazioni 
si effettuano ormai su base larghissima ed esso è 
il barometro della tendenza delle Borse. 

Le azioni della Banca d'Italia, che 
1335 avevano perduto il corso di 1300, segnando 
perfino 1285, valgono oggi 1310, Le Banca Ci 
merciale Italiana sono ben sensibili alle oscilla: 
e formano oggetto di scambi animatissimi: questo 
titolo caduto da 1038 a 970 si quota a fine settem- 
bre circa 1020. Le Credito Italiano risultano col- 

ite singolarmente dal ribasso (da 697 a 667) mentre 
le Banca Italiana di Sconto sono ben difese ed il 
prezzo, durante il mese, non si stacca sensibilmente 
da 555. Imperturbato a 110 sta il Banco di Roma. 

Tra i valori dei trasporti, le Rubattino (Naviga 
zione Generale Italiana) esordite a 712 caddero a 
625 per riaversi a 661, mentre le Snia da 94 ribas 
sarono a 74 e risalirono a 81. Il ribasso non 
sparmiò le Meridionali cadute da 427 a 404 e le 

lediterranee passate da 178 a 165. 

I titoli del comparto fessile registrarono ampie 
variazioni di prezzo che segnamo appresso nei 
miti loro d'inizio e di chiusura: 


Lanifialo Rossi su 198 1400 
» Gava 880 780 
Targetti ; 200 8 

Linifisio è Canap. nazi 615 dio 


Capitale L. 300.000.000 


Versato L. 280.000.000 


io 


SEDE pi MILANO 
UTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Riserve L. 65.000.000 


Manifattura Rotondi... 280 280 

» Te . 197 175 

Unione Manifattare . . . 3 205 

Cotonerie Meridionali . . 1% 

60 

15 

Ta 

255 

200 

540 

Veneziano. . In 

» Val Ticîni . 150 18 
Tessuti Stampati De Angoli : 49 ti ex 

Cascami Seta ....... . #50 820 

Tess. Seriche Bernasconi 158 188 


Tra i titoli che più risentirono le cattive disposi- 
zioni del mercato furono, naturalmente, i siderur- 
gici ed i meccanici, cosicchè le Terni ribassarono 
in due sole giornate di 150 lire — da 720 a 570 — 
per riprendersi poi a 645. Tra i ribassi, ricordiamo 
quello delle Ansaldo da 164 a 141, dell'Ilva da 140 
a 121, delle Metalli da 204 a 194, dell'Elba da 212 
a 180, delle Montecatini da 165 a 138. La Fiat fu 
particolarmente assalita e da 276 la troviamo a 230 
dopo ch'ebbe segnato il prezzo di 216. 

valori elettrici meglio di altri resistettero alla 
bufera, ma le Edison furono assai depresse: da 583 
le troviamo a 534 dopo che si videro offerte a 508. 

Il gruppo dei titoli saccariferi ed alimentari fu 
dal ribasso duramente colpito. Le Distillerie 
liane videro scendere il loro prezzo sotto la par 

1 valori dell'esportazione sono forse i soli che 
dopo aver subìto una lieve depressione chiusero il 
mese con vantaggio sui prezzi d'esori 


I cambi. 


Gli apprezzamen 
sulla nostra situ: 


tribuito a produrre una sensibile svalutazione della 
nosti 


lira insistentemente offerta sulle’ diverse 


e. ; 
il cambio passò per 100 franchi francesi da 
50 a 161,80; per 100 franchi svizzeri da 356,50 
75; per 100 franchi belga da 160 a 170,50; 


a 386, 
una sterlina da 77,20 a 83,50; per un dollaro 


per 
2 

La lira italiana s'è trovata in favore soltanto nei 
confronti del marco, poichè mentre a fine agosto 
il cambio sulla Germania risultava di 43,50, a fine 
settembre 100 marchi si quotano appena L. 38,50 
pel riflesso del deprezzamento che la moneta te- 
desca ha subìto in America. 

Milano, 29 settembre 1920. PAZZA 


I Profumi della Casa Italiana P R O F U M I 


Valli gareggiano) vittoriosamente 
coi più celebratt profumi esteri. V A i Ì I 


Exotique. È uno strano profumo di terre lontane 


Una ne order fiala poliedrica di cristallo, in un cofanetto stilizzato tutto di n 9 
sro RENE ‘0 —1Apresl’Orage 


PI È Pumore dei calici protesi verso il cielo, 
Soupirs des Fleurs. è ranelito delle corolle baciate dal sole Dopo il temporale, sale dai prat l'aroma indefi 


Fiala di cristallo in un originale astuccio d’arte, foderato di seta L. 40.20 nibile, inebriante della terra 


I fiori e le erbe sitibondi hanpo bevuto l' acqua risto- 


La fiala di cristallo che contiene gnest'essenza è adorna della 
ratrice. Ora tremano di gioia 


caratteristica testa di Giovanna Tornabuoni Albizzi, la gen 
tildonna che predilesse questo italianissimo profumo distillato nel brivido voluttuoso ch 
-dall'umile fiore che si nasconde nei nostri campi. esala l'intima essenza dei 

L. 30.60 loro calici frementi. L'anima 
dei fiori e delle 


cose si fonde 


Origan. 


È, È la fraganza del vecchio giardino, nel silenzioso 

Vieux Jardin. nfuano d'oro 

Un'anforetta di cristallo, custodita in uno scrignetto di seta sanguigna con in questa limpi- 
fregio d’oro; . LL. 55.00 dissima essenza. 


Profumo regale di potenza è di gentilezza. Nl cristallo che 
Reginee. contiene questa eletta essenza è custodito in un astuccio di 
seta purpurea. 


Un modernis. 
simo Slecone 
L 63.80 di cristallo ln 


geniale estoc 


Serenissima. Aroma avvincente € dominatore qa 


Un superbo flacone di cristallo, adorno del Leone di S. Marco, racchiuso in REV 


elegante astuccio di pelle verde impressa in oro . L 88.00 
alici 


BOLLI COMPRESI. Ls 


Campione gratis dietro semplice richiesta. sic 


Indirizzare: Reparto Propaganda - Corso Porta Vittoria, 30 — MILANO. 


1 profumi VALLI sono in vendita presso tutte le migliori Profumerie — Per spedizioni postali rivolgersi alla PROFUMERIA RIMMEL 
MILANO — Largo Santa Margherita — MILANO. 
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LA MOTO GARELLI 


:8 HP - 2 Cilindri senza valvole - a catena 


(Gomme Hutchinson) 


è la più semplice e la più sicura fra tutte le motociclette, 


| Società Anonima MOTO GARELLI . MILANO . Casella postale 287 | 


SOCIETÀ ANONIMA 


COSTRUZIONI MECCANICHE Ri 


(OFFICINE MECCANICHE TOSCANE DI PONTEDERA) 


Capitale L. 3.000.000 interamente versato 


Automobile C. M. N. 20 HP. carrozzato torpedo. 


SEDE: MILANO - Via Fatebenefratelli, 19 — TeLeGRAMmi: COMENA - TeLeroNI: 30-95, 38-88 
OFFICINE: PONTEDERA (Pisa) 
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SIRO SARETE pe rt 


ALESSANDRO MILLERAND, 
ELETTO PRESIDENTE pELLA ReruspLica Francese, iL 23 SETTEMBRE, DALL'ASSEMBLEA NAZIONALE RADUNATA A VERSAILLES, IN SEGUITO 
ALLE Diussioni Di Paoro DescHaneL, GRAVEMENTE INFERMO, (Fotografia D. Mansuino, eseguita durante la Conferenza di San Remo.) 


Giolitti e il pensiero del Governo a rate. 
Il sindaco di Cork. - San Michele. 


peroa il primo periodo del conflitto me- 
tallurgico l'onorevole Giolitti non ha 
detto nè grandi nè piccole parole. Forse le 
avrà pensate: ma il verbo ministeriale non 
cadde sopra di noi. Per un pezzo il primo 
ministro rimase a Bardonecchia tacito e 
passibile. Poi, finalmente, crollò il capo olim- 
pico. Le sue labbra si socchiusero lentamente, 
ele poche sillabe che uscirono dalla sua bocca 
volevan press’a po significare che il mondo 
vecchio era crollato, che si dava mano a co- 
struire il mondo nuovo, che gli industriali 
avevano torto, e dovevano cedere, Questa 
sentenza pareva definitiva, chiusa da un punto 
fermo, Dalle dichiarazioni di Giolitti in Se- 
nato, risulta che quel punto fermo era una 
virgola; che il nostro premier aveva comin- 
ciato una frase che a suo tempo avrebbe fi- 
nita. L'ha finita a cose quietate, mentre le 
fabbriche si sgombravano. Egli ha detto al- 
lora che la forza pubblica, che era stata qua 
e là trucidata, aveva fatto il suo dovere; ha 
iunto che aveva dato ordine che le ar- 
s'erano mostrati 
venissero seque- 
strate; che, insomma, egli, pure riconoscendo 
la giustezza di una maggiore e più equa par- 
tecipazione dei lavoratori alla Mirazione e ai 
pe tti delle industrie, voleva il ritorno alla 
legalità, e la conservazione dell'ordine; in 
quanto al prossimo avvento del Comunismo, 
annunziato con tanto clangore di trombe, ha 
concluso che certe affermazioni non vanno 
prese sul serio. 

Ottimamente; ma è proprio un peccato che 
tutte queste cose, proclamate dopo .lo sgom- 
bero delle fabbriche, l'on. Giolitti non le abbia 
dette insieme a quelle che egli ha, con taci- 
tiana brevità, formulate quando le fabbriche 
erano invase. 

. Il pensiero del Governo, se espresso tutto 
in una volta e non a rate, sarebbe stato: « Si- 


gnori industriali, comprendete i tempi nuovi 


e siate più equi; e se non lo sarete, lo Stato 
vi costringerà ad esserlo; signori operai, ri- 
cordatevi che esiste la legge; e, se non ve ne 
ricorderete, lo Stato vi rinfrescherà la me- 
moria ». Tutti ci saremmo trovati d'accordo 
col Governo, se il Governo avesse parlato 
così. Ma il Governo non ha rivelato, allora, 
che una metà. delle sue intenzioni. E parve 
voler dire : «la rivoluzione è inevitabile; io, in 
complesso, me ne compasso la legge è so- 
pete: e io non farò nulla per farla rispettare ». 

uando i senatori si diedero a chiosare questo 
testo ministeriale, l'on. Giolitti ha fatto capire 
che esso era incompleto, E l’ha completato. 
Ma quando ormai l'autorità dello Stato era 
stata gravemente ferita, quando la legge era 
stata violata e riviolata, senza che essa desse 
nemmeno un grido di dolore; anzi, pareva, 
con rassegnazione, e forse con piacere, Ora, 
l'on. Giolitti dichiara che vuole che la legge 
sia vergine. Ma la poverina, dopo esser pas- 
sata per tante mani, è quello che è; e non 
può aspirare che ad essere ricoverata in qual- 
che istituto di minorenni corrigende. Perchè 
fosse salva la sua integrità, il pensiero del 
Governo sui rapporti tra capitale e lavoro non 
doveva uscire a dispense, ma tutto in una 
volta. La prima dispensa suscitò tali impres- 
sioni, determinò tali stati d'animo, che la legge 
si credette autorizzata a darsi alla vita libera; 
la seconda dispensa, con quel suo odorino di 
minestra riscaldata, non riconforta e non ri- 
stora nessun 

L'on. Giolitti dovrebbe convincersi che le 
grandi sentenze storiche non vanno dimez- 
zate. Sono state sempre pronunciate intere, in 
modo da formare blocco. Il vicino suo grande, 
Cavour, non disse libera Chiesa un giorno, e 
in libero Stato alcune settimane dopo; tra la 
libertà della Chiesa”e la libertà dello Stato, 


FERNET-BRANCA 
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avrebbero potuto insinuarsi una quantità d'in- 
terpretazioni e di commenti pericolosi. Taluno 
teva credere che Cavour volesse dire: «li 
ra Chiesa in uno Stato senza Roma capi- 
tale. » C'è da rabbrividire se si immagina ciò 
che sarebbe successo se i grandi che lanciarono 
un'idea che divenne immortale, una frase che 
lastoria registrò, si fossero interrotti sul più 
bello, per riprendere a loro agio il discorso. 
Immaginatevi Cesare che esclama: e Alea » e 
rimette alla settimana successiva il seguito ? 
Alea che cosa? A/ea gettata, o non gettata? 
Veni, vidi, e basta. Che cosa ha visto? Se 
Cesare avesse avuto abitudini giolittiane, il 
Senato romano avrebbe tuto interpretare 
le parole del grande capitano nel modo se- 
uente: « Venni, che non c'era nulla da 
fare, e vi consiglio di fare pace alla me- 
glio, accontentandovi di un pochetto di pa- 
recchio. » « Suonate le vostre trombe, ed il se- 
guito ve lo diremo un'altra volta. » Ed ecco 
che il re di Francia poteva intendere così le 
parola del Capponi: « Suonate le vostre trom- 
, che ormai i tempi sono cambiati, e per Fi- 
renze è giunto il momento di gallicizzarsi. » E 
se Cambronne (o chi ha creato la sua leg- 
genda) si fosse fermato alla sillaba rze, senza 
sputar fuori tutta quella parola, la storia 
avrebbe potuto conchiudere che egli voleva 
dire: meglio arrendersi che morire. Ma Cam- 
bronne versò, per così dire, tutto il suo pen- 
siero in un fiato solo; e ora è celebre. 
L’on. Giolitti era celebre già prima del con- 
flitto metallurgico; ma egli ha perduto l’oc- 
casione di accrescere la sua gloria con alcuni 
motti scultorii. E come pastore del popolo ita- 
liano avrà l’aria di aver chiuso la stalla quan- 
do i buoi erano già in giro, a dar cornate 
violente allo Stato e alla guardia regia. 


Il povero Succi è morto in tempo. Se fosse 
vivo, assisterebbe con desolazione al tra- 
monto della sua fama. Egli era campione 
del mondo per il digiuno. Ora il suo record 
è stato superato; e non dal solo sindaco di 
Cork, ma anche da altri inflessibili irlandesi, 
che mostrano al mondo che mangiare ron 
necesse est. 

Povero Succi! Ho pranzato con lui, una 
sera, in casa di amici. La gloria dei suoi 

igiuni era ormai vecchia di qualche decen- 
nio. Egli aveva già digiunato tanto che s'era 
messo in condizione di non mancare più del 
desinare per tutta la vita, Era rientrato nella 
comunità di coloro che mangiano tutti i 
giorni. Mi pareva mesto; forse perchè s'ac- 
corgeva che il mondo oblioso non parlava 
più di lui; e che, fra tutti gli artisti, il di 
giunatore è quello che ha minori opportu- 
nità di rinverdire i propri allori. Il poeta, 
dopo aver sbalordito il mondo con un caj 
lavoro, può scrivere un altro capolavoro 
romanziere può far succedere al primo ro- 
manzo un secondo romanzo; Marconi, dopo 
il telegrafo senza fili, può far qualche altro 
superbo dono all'umanità. Ma egli non po- 
teva che rinnovare la stessa, precisa, prova 
che aveva già fatta: ridigiunare allo stesso 
modo della prima volta. 

Paganini non ripeteva; egli era condannato 
a ripetere. E il pubblico è curioso del nuovo. 
Povero, povero Succi! Lo guardavo mentre 
mangiava, e mi pareva che, a ogni boccone, 
egli pensasse: « ingratissimi uomini, ingoio 
questi cibi per dimostrarvi la mia disistima; 
poichè non sapete più apprezzare la bellezza 
dei miei digiuni ». 

Come era tetro d’umore, così era terreo di 
carni; e aveva i capelli e i baffi vecchi lugu- 
bremente ritinti. E mi ricordo adesso che 
non gli ho chiesto nulla dell’arte sua. Se 
avessi pranzato con Edison, lo avrei tormen- 
tato con la mia curiosità; se il mio commen- 
sale fosse stato Raffaello Sanzio, avrei voluto 
sapere dei suoi quadri. Ma i segreti del di- 
giuno di Succi non mi tentarono. Riconosco 
che ho mancato gravemente di riguardo verso 
il grande uomo, che si chinava con sfiduciata 
condiscendenza sopra un odoroso piatto di 
tagliatelle alla bolognese. 

Dunque Succi è battuto dal sindaco di Cork. 
Mami pare che Succi si vendichi. La memoria 
di Succi, che si frappone tra quel giovane che 


si è condannato a sì dura e lenta morte, e noi, 
ci impedisce di sentire tutta la terribilità della 
sua pazienza. Il suo dramma diventa quasi 
uno spettacolo; perchè, del digiuno, Succi ha 
fatto uno spettacolo. È ingiusto, è inumano, 
perchè il pensiero di quell'uomo che si lascia 
morire di inanizione per affermare il suo 
amore alla sua isola verde, non ci dovrebbe 
lasciar dormire. Quel suicidio compiuto, non 
furtivamente, ma, per così dire, davanti a 
tutti, senza che nessuna supplica riesca a pla- 
care la volontà di morte di Mac Swiney, su- 
pera in crudeltà, in orrore, quanto può im- 
maginare una fantasia macabra. L’eroismo, 
persino oltraggioso, della sua famiglia, che, di- 
videndo la sua fede, assiste con austero si- 
lenzio al suo martirio, è ancora più patetico 
dell'ultimo colloquio dei discepoli di Socrate 
col maestro. Eppure, senza volerlo, senza 
forse neppure addarcene, noi caschiamo a 
parlare di Succi. E il fatto solo che quel di- 
giuno atroce ci ricordi l’altro digiuno, quello 
che fu una scommessa e una speculazione, e 
originò tanto facile umorismo popolare, basta 
a temperare nei lettori di giornali l’inuma- 
nità di quella agonia. 

A pensarci c'è da arrossire. La colpa forse 
non è soltanto di Succi; è anche della nostra 
incapacità a rimanere a lungo in un'alta tem- 
peratura sentimentale. 

Ci si avvezza a tutto, anche al pensiero di 
Mac Swiney che, da quasi cinquanta giorni, 
è sul limite estremo della vita. Proprio per- 
chè egli è morente da quasi cinquanta giorni. 
La nostra pietà è facilona, ha bisogno di es- 
sere violentemente suscitata, pittorescamente 
tenuta viva. Ma è infedele, come l’amore. E 
poi questi anni di guerra ci hanno troppo 
reso familiare il nome della morte. Ma se 
avessimo ancora vive viscere umane dovrem- 
mo tutti, con un grido solo, chiedere grazia 
per quest'uomo, Si può, a rigore di logica, 
comprendere l'atteggiamento dell'Inghilterra; 
ma ci deve pure essere un modo di salvare 
la sua logica e insieme la vita di Mac Swi- 
ney. Rimanere così, indifferenti, curiosi, e 
contare le ore della sua resistenza, e misu- 
rare la incredibile lunghezza del suo digiuno, 
è degno, non di popoli civili, ma di tribù del 
centro dell’Africa. 


è 

San Michele! Ecco un santo che ha meno 
da fare di una volta. Cambiare di casa è ora 
tanto difficile come, fino a poche settimane 
fa, era difficile trovare un pacchetto di siga- 
rette, Quando si pensa che ci fu un tempo 
in cui, solo per gusto di novità, si poteva de- 
cidere di portare, ogni anno, i nostri lari e i 
nostri penati fra mura nuove, scegliendo a 
bell’agio e la strada, e» l'esposizione della 
camera da letto, e il colore delle tappezzerie ; 
pare di evocare un mondo preistorico, una 
dolce e fulgida età dell'oro. 

Come passavano allegramente per la città 
î grandi carri colmi dî masserizie! Come era 
curiosa tutta quella intimità domestica, perio- 
dicamente esposta al sole: le poltrone gialle 
di Tizio, il letto sul quale la signora Vero- 
nica aveva dato alla luce due gemelli; il ta- 
volino da notte, sul quale il poeta Caio po- 
neva i suoi libri da capezzale; il tappeto 
sul quale il gatto di Sempronio ha versato 
tante volte le sue incontinenze! Quel grande 
sgombero periodico travolgeva con sè molte 
miserie; ma esse erano meno appariscenti 
degli allegri traslochi borghesi, complicati e 
policromi, che portavano in giro alti specchi 
sui quali sole faceva luminello, coperte 
verdi, rosse, turchine, grassi materassi, tutto 
il fantastico cattivo gusto delle case comode 
e agiate. Nulla più di tutto questo. 

San Michele sta con le mani in mano; è 
divenuto.un santo triste, un santo che scio- 
pera, 0, peggio, un santo ostruzionista. An- 
ch'egli, forse, è migliolino o ‘cocchiano; an- 
ch'egli aspetta, impaziente, il giorno d'uno 
sgombero quale non fu mai visto; lo sgom- 
bero della borghesia. In quel dì fatidico, non 
vedremo più i mobili andarsene in giro; ve- 
dremo andare a spasso, senza tetto, i proprie- 
tari dei mobili. Tempi amari. Non ci si può 
fidare più neppure dei santi! 

Nobiluomo Vidal. 
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UN VOLO DEL RE SULL'AEREONAVE “ROMA,,. 


(Fot. Serv 


Fotografico Aerconautica di Stato.) 


I a mattina del 24 settembre il Re 
porto di Ci 
4 < Roma» 
della Capitale. 
atto di crona 
significato. La prova di fidu 
Stato ha voluto dare 
la bella aero 
na, prendendo parte 
un volo di collaudo, è la 
più evidente dimostr: 
e che i nostri apparec 
chi del più leggero 
no ormai raggiunto un 
alto grado di perfezione 
e di sicurez: 

H 0 infatto i tecnici 
italiani dato prova nel 
progetto e nella costru- 
zione della « Roma» di 
essersi liberati di quella 
mentalità che doveva ne- 
cessariamente predomi- 
nare durante la guerra 
ma che è esiziale per il 
progresso dell'acreonau- 
tica civile: non più vir- 
tuosità di leggerezza spin 
ta fino all'estremo limite; 
non più sacrificio di ogni 
di bordo alle 
delle alte quote 
protettrici dall’ artigi 
ria non più 
sforzi continui diretti ad 
aumentare l' efficienza 
bellica spesso a detri- 
mento delle qualità nau- 
tiche e di sicurezza del- 
l'aereonave; ma nel com- 
plesso e nelle parti un 
contemperamento 
delle varie esigenze da far prevedere che il nuo 
mezzo di trasporto avrà un sicuro sviluppo. 

Le città italia 
loro cielo sicura e maestosa la bella 


mpino, salì a bordo dell'aereon 
e compì 


npli 


necessit: 


che noi italiani dobbi 
modo, della rapidit 


mondo aereonautico, Celestino Usuelli 


nell'Aereo- 
ve 
una ascensione nel cielo 


ma ricco di 
che il Capo dello 


o | tutte le qualità di una aeri 


ane che hanno visto volteggiare nel 
aeronave, € 

letto sulla prora il nome di Roma, sentirono certa- 
mente sorgere nel cuore un alto senso di orgoglio 
nazionale. Ma non è solo del magnifico risultato 
amo essere superbi, ma del 
della sicurezza con cui esso 
fu raggiunto. Ideato da un uomo ben noto nel 
progettato 


LOTUS BLEU 


PROFUMO SQUISITO - In vendita ovunque 
All’ingrosso: MOEHR Profumeria MONTE-CARLO. 


L'aerconave Roma. 


borazione con altri tecnici italiani, costruito 
dallo Stabilimento di costruzioni aereonautiche di 
dirigibile, benchè di nuovo tipo, fu stu- 
costruito, allestito in meno di un anno e d 

mostrò.immedi 
eseguito il + 


di quest 


Il palazzo Margherita e il quartiere Ludovisi dal dirigibile X 


onave civile. Il tipo în- 


teramente nuovo per i tec 
non richiese alla genialità italiana la lunga serie 
di esperienze e di prove, spesso dolorose, che 
alla Germania costarono i dirigibili rigidi del 
tipo Zeppelin: la nostra bella acreonave nacque 
di getto, completa e perfetta in ogni sua parte, e 
solcò sicura il nostro cielo fin dal primo giorno. 
Un risultato simile fu e doveva essere ammirato 
da tutti; ma non destò affatto lo stupore di coloro 
che erano al corrente del rapido progresso della 


TOELETTA 


ELEGANTE 


nente, nel primo volo di collaudo, 
possedere 


nostra aereonautica del più leggero. Ma quanti in 
Italia possono dire di conoscere quello che si è fatto 
in tale campo nel nostro Paese? Non dovremn 
vergognarci nel constatare che all'Estero le nostre 
aereonavi sono ben più note ed apprezzate che non 
in Italia? Si sa per esempio che ne furono acqui- 
state dall'Inghilterra , 
dagli Stati Uniti d'Ame- 

e, recentemente, in 
Argentina ? 

Si conosce l'esistenza 
uno stabilimento di 
che da 
anni si è spec 
nelle costruzioni del più 
leggero, che dura 
guerra ha dato all 
e alla. Marir 
cine e decine di dirigi- 
bili da bombardamento 
e da esplorazione sul ma 
re e che è continuamen 
te visitato da Missioni 
Estere inviato da paesi 
ropei ed americani, 
dove con vivo interesse 
si seguono i nostri pro. 
gressi ? 

Si pensa che le co- 
struzioni aereonautiche 
danno prodotti di 
valore per l'esportazio» 
ne e sono eminentemen 
te adatte alle condizioni 
del nostro Paese poichè 
richiedono poca materia 
prima e molta mano 
d'opera scelta ed intelli- 
gente ? 


oltre 15 


cito 


ma. È questo un argomen- 


ici e per le maestranze 


SEL 


E PROFVMI 


to che una volta di più 

ci induce alla dolorosa 
constatazione che noi italiani non apprezziamo mai 
al giusto valore quanto di meglio Îl nostro Paese 
sa produrre, sempre pronti ad esaltare quanto ci 


viene dall'estero, anche se non adatto alle nostre 
condizioni naturali e sociali e anche se terribilmente 
costoso. 


Sarebbe pertanto un'ottima occasione di ravvedi- 
‘ebbe al nostro Paese tutte quelle sod 
sfazioni morali e quei vantaggi materiali a cui b 
ritto per il lavoro assiduo in un campo pel quale 
finora seppe mantenere un posto d'onore: 


nale deli bri 
i INA CASAMORATI 
FINI BOLOGNA 
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UN VOLO DEL RE SULL'AEREONAVE “ROMA,. 


(Fot. Servizio Fotografico Aereonautica di Stato.) 


Il Re a bordo del Roma. 
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PALAZZI E LE VILLE CHE NON SONO PIÙ DEL RE. 


vi IL PALAZZO E LA VILLA REALE DI MILANO. 
LA VILLA REALE DI MONZA. 


Tel Milanese, gli edifici, che per rapido | leo: quando tutto: avvenimenti, cul- | classico ; il quale si considera modo arti- 
1N atto di rinunzia non sono più del Re, | tura, scritti, moda, financo la supremazia | stico di reazione o di transi Meglio 
risalgono alla fine del Settecento ed agli | del genio di Bonaparte, ricordava, attua- | mi sentirei di definirlo una sosta: prepa- 


albéri dell’ Ot- 
tocento. 

Il Palazzo e 
le due Ville rie- 
vocano molto 
bene con le for- 
me dell’arte il 
tempo della vi- 
ta loro. Già che, 
se io potessi ri- 
suscitare a mio 
giovamento la 
prosa bonaria- 
mente diffusa 
di Giuseppe 
Rovani, novel- 
latore della sto- 

di questi 
«Cento anni », 
vorrei rinnova- 
re il suo qua- 
dro con i Pa- 
lazzi Reali per 
sfondo architet- 
tonico, 

Abbandonati, 
qualche po’ ge- 
lidi e disadorni 
appaiono oggi 
ai visitatori che 
ne superino la 
maestà muta 
delle facciate. 
Ma, in realtà e 


rata per i ri- 
corsi, che sono 
che nella vi- 
ta dell'arte, da 
quanti trassero 
dalla impalli- 
dente fiamma 
del Barocco la 
favilla che ac- 
cese il misura- 
to fuoco del 
Neoclassico. 
Per tutti, due 
nomi: il Pira- 
nesi notissimo 
come colui che 
seppe rievoca 
re la magnif 
cenza della 
grandezza ro- 
mana con la su- 
blime suggest 
vità delle sue 
stampe incise; 
meno conosce 
to, però, come 
l'autore casti- 
gato e quasi 
quasi accade- 
mico della chie- 
setta del Prio- 


Il Regio Ducale Palazzo di Milano, prima del restauro ordinato da Maria Teresa. rato. di. Malta 


Incisione del tempo, Archivio Storico nel Castello Sforzesco.) i a 
( po sull' Aventino ; 


e di quelle altre 


per la realtà loro, dovremmo popolarli col irei, il mondo dell'Ellade e di Roma. | molte e straordi aganti compo- 
fasto della imperial regia corte austriaca e | N amo, ora, alle fortunose ra- | sizioni di mobili e caminiere, nelle q 
poi cogli splendori de' ricevimenti napo- | gioni che fecondarono e crebbero il Neo- | profuse e confuse la conoscenza dello sp 


free ci 


La facciata del Palazzo Reale di Milano come è attualmente, (Fot. Alînarî.) 
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rito e del vigore romano in mezzo a leggia- 


drie e svenevolezze e capriccio: tutte 
proprie del decadente Settecento e della 
compassata arte 

affacciantesi. 
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quest'ultimo rimanesse meno famoso. For- 


perchè in codesto avvicinamento di nomi 
se ‘perchè allora, rispetto all'opera di ar- 


trascurabile, se non massima ragione di 
attenzione e di gusto. 

Ma tant'è: il Piermarini e l’Albertolli 
ararono 
me archi- 
tettonico e de- 


L'altro, è l'ar- 
chitetto e patri- 
zio ravennate 
Morigia, che ben 
vorrò un giorno 
illuminare fuor 
della cerchia 
della sua città: 
pressochè igno- 
to, ma quadrato 
ed originale 
compositore del- 
la facciata di 
Santa Maria in 
Porto di Raven- 
na; la quale può 
essere da sè so- 
la tutta una le- 
zione intorno a 
codesti 


smo dell’ Otto. 
cento. 
Frattanto, nel 
1783 Luigi Da- 
vid espone il 
«Giuramento 
degli Orazi »; il 
ova compo- 
ne il gruppo di 
«Amore e Psi. 
che » nel 17: 
ma già, nel 1774, 
i due maggiori 
che nei 
milane: assero le nuove idee, 
o incontrati: il Piermarini dal nome 
risonante, e l’Albertolli. Nè ho mai saputo 


Ro pn nia e) 
sa da) 
ene Il so 


esa (ff 


Il Palazzo Reale di Milano verso il 1830. 
(Incisione dell'Archivio Storico nel Castello Sforzesco.) 


chitetti scultori e pittori, minor rinomanza 
era data alle arti decorative. Le quali in- 
vece (pel Neoclassico!) costituiscono non 


Palazzo Reale di Milano. — Il Salone delle Cariatidi. 


corativo, il fon- 
dale, ai perso- 
naggi ed ai co- 
stumi pseudo- 
classici che sa- 
rebbero venuti 
tra poco sulla 
scena della sto- 
ria. 


è 


Fra le varie 
circostanze che 
favorirono il ri- 
germogliare del- 
l’arte di questo 
scorcio di seco- 
lo, una ve n° 
intimamente 
collegata con le 
vicende politi- 
che; e baste 


be da sè sola a 
spiegare il per- 
chè io chiamas- 
si fortunose le 
ragioni della ri- 
niscita, per ti- 
mido e di non 


maglio sbocci; 
to. Fu,.in Lom- 
bardia, il dominio di Maria Teresa, tran- 
quillo ed ordinato governo, e se non libe- 
rale, certo benefico dopo l'oppressione e 


(Fot, Alînari.) 
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(Recto. 
Medaglia di Maria Teresa, 

commemorativa del restauro del 
Palazzo Reale in Milano. Palazzo Reale veduto dal Coperto dei (1840). 


Ferpinanpo D'AUSTRIA, 


è $ figlio di Maria Teresa, reggente austriaco a Milano, 

Evcenio Bravnarnats, vicerè d'Italia, 4771-1796. Avcusra Amatia pi Baviera, 

che risiedette nel Palazzo Reale a Milano viceregina d'Italia, moglie del vicerè Eugenio: 
dal 1806 al 1814. in Milano 1806-1814. 


Arcinuca Massimiano t CARLOTTA, 
ca Ranmri, residenti in Milano 1856-1859. Arcucczsià Rifiamentadi Sivota; 


vicerè austriaco dal 1818 al 1848 in Milano. moglie dell'arciduca Ranieri, in Milano 1818-1848. 


I VICERE E GOVERNATORI GENERALI RESIDENTI NEL REAL PALAZZO DI MILANO DAL 1771 AL 1859. 


Gruserre Preemarini, 
architetto del Palazzo Reale di Mil 


la prostrazione spa 
gnola. Significativo 
è il constatare an- 
cor oggi, anzi oggi 
meglio di prima, 
come il nome ed il 
ricordo di 

Teresa (osservò gi 
Gaetano Moretti 
«non siano stati 
coinvolti nell’odio 
implacabile e santo 
che alimentò gli 
entusiasmi patriot- 
tici dei nostri pa- 
dri ». Avveduta- 
mente essa, con 
antico e, almeno 
per allora, sempre 
nuovo mezzo di 
governo, tenne in 
grande conto le 
scienze e le lettere 
e le i; ad esse 
giovando, mirava 
a giovare ai pro- 


del Palazzo Reale di Milano sotto Napoleone I. 
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Palazzo Reale di 


prii fini. Dominatrice ed oculata, pensò di 
mandare a reggere la Lombardia il terzoge- 
nito arciduca Ferdinando, e volle che la 
sede del reggente dinotasse col fasto e col 
decoro la suprema nobiltà della carica e del 
dominio. Per queste idee fu magistrale, 
e, diciamo addirittura, imperiale concetto 
quello di deliberare la trasformazione del- 
l'antico Palazzo Ducale, dove, nel cuore 
della ci di fianco al Duomo, siedettero 
e dominarono i conti e Francesco Sforza. 

L'artista doveva essere famoso. E non 
altri eravi realmente e popolarmente tale 
se non il Vanvitelli; quel Luigi Vanvitelli, 
che l'esuberanza magnifica dell’estro pit- 
torico, ereditato dal padre, adoperò a me- 
raviglia nella splendidissima concezione 
della Reggia di Caserta. 

Onusto di codesti allori, venne a Milano 
al grande invito assieme coll’allievo ed 
aiuto caro e valido: Giuseppe Piermarini. 
Fu per questi, giovane timido ma inna- 
morato dell'arte sua, una bella ventura. 
Sì; perchè il Vanvitelli non tardò a tro- 
varsi male con il conte di Firmian, go- 
vernatore invadente ed autoritario per ca- 
rattere e per officio; ed anche con le stret- 
toie economiche, dinanzi alle quali ogni 
suo progetto era destinato all'insuccesso. 


ilano. — Sala degli arazzi. 


E se ne andò sde- 
gnato. 

Rimase il Pier- 
marini, d'un sùbito 
gravato di un gran- 
de onore come di 
una grande respon- 
sabilità. Ma gli gio- 
vò la mente ordina- 
ta, l'entusiasmo fat- 

il confidente 
volere. . 


CI 


La coltura nostra 
contemporanea 
non consente av- 
ventato giudizio di 
questo edificio, sen- 
za tener conto del 
tempo e delle circo- 
stanze. Le quali 
vanno . particolar- 
mente r 
per vi 


ficarne dl 


Frawcesco Havez, pittore decorati 
del Palazzo Reale di Milano sotto Ferdi 


nostro sguardo la fronte. È fortuna, oggi, 
che il Palazzo Reale protenda la sua mole 
non grandiosa, ma estesa, in quell'ampio 
recesso, che s'apparta sul fianco meridio- 
nale della Pi. sì che la fredda linea- 
tura, mentre non ha nulla a che fare col 
Duomo, s'impone, senza nemmeno nulla 
chiedere a nessuno, pur disposta a lasciarsi 
completare (chissà quando?) là dove vor- 
rebbe, e dovrebbe, stender |; mano ai so- 
praggiunti por . E l'isola- 
mento spazioso è appunto una accortezza del 
geniale buon senso di Giuseppe Piermarini. 
Ma ogni descrizione architettonica della 
fronte sarebbe inutile, dannosa: vorrebbe 
dire parole non mai pronunziate; tanto 
semplice fu pensata e tanto semplice riuscì. 
Dinanzi alla maestà risultante pur mate- 
rialmente dallo sviluppo, ed alla rispon- 
denza della disposizione al tema ed all'uso, 
che è mai, oggi, l’osservare quel che non 
c'è: lo scomparto od il rilievo? Se non 
temessi di essere frainteso, direi persino 
che esteticamente sta in la sua rega- 
lità non degnarsi di esprimere un gran 
che architettonico. In realtà, 
vane Piermari 
stretto dai limiti finanziari e preoccupato 
della sistemazione interna, io credo che 
non potesse o non si sentisse di alzare l'ala 
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Palazzo Reale di Milano. — 


Palazzo Reale di Milano. — Seconda sala degli 


dell’arte sua a maggior volo. Gli bastò, e 
fu molto, reagire. La reazione artistica che, 
nelle fronti, dovette così contenere in ge- 
lida semplicità a studiare e considerare 
invece nella distribuzione e concezione de- 
corativa dei lo. 

Poco meno di sette anni furon necessari 
per compiere il F il quale nel 1778 
apriva i battenti delle sue sale: grandiose 
davvero: in comoda aulica successione, no- 
bili di forme, d'arredo, di stucchi, di or- 
namenti ; spiranti insomma quella regalità 
che vi si voleva, quella regalità che vi si 
ammirava, quella regal che l'architetto 
aveva saputo darvi; imprimendo al 
gruppo di salette e saloni le due caratte- 
ristiche dell'ingegno suo: una grande di- 
rittura e chiarezza di concetto organico, 
una nobile raffinatezza di semplici 

A' suoi tempi, e tosto, ammiratissima fu 
la sala molto nota e popolarmente famosa 
con il nome di «Sala delle Cariatidi » ; dal 

ticolare architettonico e decorativo che 
regge la balconata la quale si sviluppa tut- 
t'attorno alle lunghissime pareti 

Non so esaltare ad ogni costo il Pie 
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Sala del bu/fet. 


ma nemmeno non mi sento di con- 
dividere il giudizio di chi la dicesse mo- 
notona o non grandiosa; chè non è 
stizia estetica il non pensarvi il folleggi 
aristocratico e mobilissimo e ffoll atissim 
che, con i suoi colori ed i suoi splendo 
€ le rigide movenze dell'etichetta od il 
tripudio delle danze, aggiunge all'architet- 
tura il natural compimento, invano, oggi, 
cercato dal frettoloso visitato di 
nco e l'oro sono i toni 

osserva con elegantissima pre- 
cisione il Mongeri: sono i toni di nobiltà 
regale che il Piermarini e l'Albertolli non 
potevano a meno di vedervi per gli orna- 
menti della loro e 

Un altro nome grande dev'essere ricor 
dato nella Sala delle Cariatidi 
Francesco Hayez. Il quale più tardi, nel 18. 
frescò nell'ampio ovale della volta + 
posizione, alludente alla venuta dell'Impe 
ratore Ferdinando I, seguendo i lette 
dettami del poeta Maffei. 

Però, quanto ad allegorie ed 
raffigurazioni, sarà bene, 


cigno a 


quello di 


com- 


a storiche 
e più giustamente 


Palazzo Reale di Milano. 


— Sala del Trono. (Fot. Alinari.) 


dilettoso, 
re i bassorilievi che 
l'Appiani finse chia- 
roscurati sul para- 
petto dell’intermi- 
balconata : 
è qui tutta la epo- 
pea Napoleonica 
dalla battaglia di 
Montenotte e dal 
combattimento al 
Ponte di Lodi 
alla proclamazione 
di Napoleone Im- 
peratore nel 1804. 
E se l’accurati 
mo Mongeri nel 
darne i titoli osser- 
va come l'incisione 
li abbia resi meri- 
tamente popolari, 
certo è che a ciò 
contribuì non sol. 
tanto l'interesse pel 
grande condottiero 
ma anche la foga 
e la vivacità messe 
dall’ artista nell’ o- 
pera sua. Non ul- 
tima, nello stesso 
lazzo Reale, che rimanga ad illustrarne 
grande ingegno e la indiscussa fama. 

Nella Sala del Trono, dest ll'alto 
officio da Napoleone, ancora il suo pittore 
lo raffigura in atto di « Giove dominatore 
della terra, seduto in trono e portato in 
trionfo per l'empireo sopra uno scudo sor- 
retto da quattro alate Vittori nreggia 

di seguirlo nel suo volo un nembo 

dell’aria, facendo ressa nello sten- 
dere corone all’Eroe ». È il capolavoro di 
Andrea Appiani, segnato da lui delle pro- 
prie iniziali e dell'anno: 1808. 

Per altre s re allegorie, nuo- 
vamente Napoleone è esaltato dall'Appiani, 
fra gli stucchi ed i chiaroscuri dell'Alber- 
tolli e del discepolo Vacani. 


Co 


Con alterne vicende recentissime, molti 
e molto autorevoli cons tanno dispu- 
tandosi codesto Palazzo. Ma quando tor- 
nerà nelle sue sale la neoclassica quiete 
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Lsorono Porax, architetto 
utore della Villa Rea 


io non dubito (per- 
chè voglio sperare 
con augurio) che 
esse riappariranno 
nella loro aria di 
regalità 
più politica, arti- 
stica. Le rivedre- 
mo, allora, messe 
ed addobbate come 
le idearono e com- 
posero, con i mag: 

ori già nominat 

i, altri meno 

noti ma coscienzio- 
si e valenti: il Tra- 
ballesi e Martino 
Knoller pittori, e 
gli scultori Giusep- 
pe Franchi e Gae- 
tano Callani; e, per 
taluni mobili, i 
Maggiolini famo- 
sissin 

La mente potrà 
indugiarsi a ripen- 
sarvi chi con il con- 
citato imperio, nop 
le guerre soltanto 
concepiva e dirige- 
va, ma anche le opere di pace. 

In una di codeste sale, nelle prime ore 
di notte, facendoli pur svegliare, Napo- 


leone convocò d'improvviso i venerandi 
ed illustri amministrato: 
Duomo. 


della Fabbrica 
Misurato il mento con 
iva meditazione, si fermò 
di botto, interrompendo l’ossequioso s 
zio con la secca domanda di quanto sa- 
rebbe occorso per compierne la facciata. 
N'ebbimo, con napoleonica fatale rapidità, 
quel decreto che Camillo Boito, non certo 
sospetto di malvolere al genio del grande, 
ebbe a chiamare, con magnifica sincerità 
di giustizia, gretto e taccagno! Ma forse 
la colpa devesi alla risposta di qualche 
spaurito ed assonnato Consigliere! 

E preferisco immaginarlo, qui dove il 
genio suo resta ri io nelle allegorie, 
meditare un istante il piano regolatore 
presentatogli, e segnare, d'un tratto di 
penna rapido e sicuro, la via diritta che 
collegasse il centro della città colla strada 
del Sempione, attraverso a quel Foro Bo- 


Villa Reale di Milano. — Facc 


la interna vers 


(Fot. Alinari) 


naparte che può dirsi così veramente suo: 
e precorrere con intuito edile la futura 
via Dante! 


A Napoleone I in segno di riconoscente 
omaggio il Gover- 
no Nazionale offri- 
va, nel 1802, la ele- 
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rito informatore delle ville romane. Sì che 
la fronte verso il giardino, che è la prin- 
cipale, si erge ricca ed elegante ed armo- 
niosa: ben ferma di organismo, eletta per 
sagome e particolari decorativi. E 
di sapere come il Parini ne fornisse con 


piace 


gante palazzina 
che pochi anni pri- 
ma, nel 1790, il 
conte generale Lo- 
dovico Barbiano di 
Belgioioso s'era 
fatto costruire per 
proprio riposante 
diletto nella parte 
di Milano, allora, 
non peranco 
dina. È quella che 
semplicemente e 
bellamente usam- 
mo chiamare Vi 
Reale; di fronte ai 
Giardini Pubblici. 
La architettò un 
allievo del Pierma- 
Leopoldo Pol- 
lak. 
A me pare di 
visarvi una carat- 
teristica , per l'ar- 
chitettura di que- 
sto tempo, opposta 
a quella del Palaz- 
zo Reale. L’inter- 
no della villa, co- 
modamente curato 
dallo stesso conte Belgioioso, null 


v- 
ca 


o poco 


ha di significativo; ma l'esterno è realmente 
e nobilmente grandioso. Non la sterile rie- 


vocazione classica di scomparti architetto- 
nici o di distillati ornamentali; ma, con 
personale novità, è in essa trasfuso lo spi- 


(lacisione all'acqua tinta, 1% 


Reale ai giard 


| letteraria cura, togliendoli dalla mitolog 
| romana, i temi per i bassorilievi interposti 
| fra il primo ed il secondo piano. 
ei due timpani de’ frontoni contermi- 
nanti la facciata, stanno i carri del Gior- 
no e della Notte. Semplice allegoria o ri- 
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cordo ammonitore del grande poeta lom- 
bardo? 

voleone si compiacque del dono e, 

anche, moltissimo del soggiorno. 
Il giardino fu tra i primi in Milano messo 
l'inglese; ed eravi 
tempo bellezza 
piante e di verde 
e di acque. 

Ne godemmo an- 
che noi, or non 
sono molt'anni, 
quando a maggio 
vi convenivamo 
per radunanze di 
congressi od espo- 
sizioni d'arteo con 
vegni di benefiche 
feste. 

Da ultimo, 
aiuole cedettero il 

mpo (nel senso 
più realistico del- 
l'espressione) ad 
edifici d'indole 
scientifica; chè l'at 
tiguo Politecnico 
sempre più s’an- 
dava ingrandendo. 
Là dov'erano state 
le neoclassiche lin- 
fe ed i tempietti 
decorativi suaden- 
ti a dolci colloqui, 
zampillarono e 
scorsero studiata- 
mente vigilate e 
condotte le acque 
dei laboratori e si 

costrussero le officine sperimentali 
| Ora, dicono (nè so quanto il giudizio 
| novellatore erri o stia fermo), la Villa Reale 
sarà rimessa in onore per accogliervi la 
Civica Galleria d'Arte moderna. Veramente, 
vorrei poter correggere : nel giardino della 


le 


Villa Reale di M da ballo. 


Alinari.) 
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anno eretti i padiglioni per 
palazzina non è 
ande spazio per essa; e, quel poco, non 
vedo quanto ed in qual modo le si con- 
tutti i romanticismi, e verismi e 
impressionismi, e futurismi, che ne costi- 
tuiscono le qualità, transitorie e anche 
durature, male starebbero nella cornice 
ccia di sale grigiamente chiaroscurate 
© monotonamente gessate secondo l’im- 
perante classicismo! 

Potranno però sempre ospitar con molto 
decoro convegni d'arte; ai qual ie- 
derà dall'alto nientemeno che tutto il Par- 
naso. L'Appiani infatti, nel 1811 pi 
al centro d'una volta Apollo citaredo cir- 


La Villa Reale di Monza. 


lato dalle nove Muse; profondendovi 
ieno rigoglio dell'arte sua e la maggior 
delle sue grazie leggiadre. 


Co 


La Villa di Mon: Il popolo di Milano 

Monza, in comunità democra- 
amarono ed amano molto codesta 
villa. In un certo senso, fu già goduta da 
essi, prima ancora che l'atto regale la 
rinunciasse. 

ricordi più o meno lontani di c 

scuno di noi, almeno una passeggiata al 
Regio Parco di Monza. Un dì, più fresca 


tica, 


Reale di Milano. — Il giardino. 


con il tintinnire delle sonagliere e lo squil- 
lare delle trombe ed tiechiettar delle 
fruste. Ora, accaldata nei domenicali rim- 
pinzamenti de’ mastodontici tram. 

Il parco di Monza è sempre stato un po' 
il popolar respiro agreste de' milanesi, e 
sarebbe veramente una bella cosa che lo 
diventasse anche per realtà di possesso. 
Non dev'essere troppo arditamente difli- 
cile ai nostri edili lo studi i mezzi per 
abbreviare se non nello spazio, nel tempo, 
la distanza fra Milano e Monza; e trovar 
comodi trasporti pel cittadino assetato d'a- 
ria e di verde e di fiori e di estetica li- 
bertà. 

Sogno? Ma non mi pare. 


Alinari.) 


Già che si è pensato, anzi decretato (se 
la fama delle gazzette non sbaglia) di te- 
nere nella Villa Reale periodiche mostre 
d’arte applicata, sotto gli auspicî delle due 
città, associate nel 
mettere in mostra 
le produzioni mi- 
gliori delle loro in- 
dustrie artistiche, e 
nell'idea bellissima 
di costituire qui la 
eletta raccolta di 
quanto costituisce 
quel mondo artisti- 
co che dicesi Arte 
decorativa e che, 
in realtà, è il mon- 
do dell’arte che ci 
è necessaria. 
Ottimo il pensie- 
ro, se sarà ottima- 
mente attuato. Con 
garbo geniale, in- 
tendo dire: con 
quella sapienza ed 
eleganza di dispo- 
ione, che valga 
a dare alla estesa ed 
esuberante sequela 
di locali della villa 
un rinnovato valo- 
re di arte viva e vi- 
vida. Non per ini- 
ziare la serie di un 
novissimo monotono gruppo di 
Non lo credo, non lo desidero. 


CI 


L'idea della Villa di Monza è di quel- 
l'arciduca Ferdinando d'Austria, pel quale 
pure fu apprestato il Palazzo di Milano. 
Iniziata nel 1777 un anno prima che quello 
si finisse, fu compiuta tre anni dopo. Que- 
sta rapidità è di per sè stessa un titolo di 
merito per l'architetto, il Piermarini. Che, 
più maturo di esperienza, più saldo nei 
mezzi finanziari, libero nello sviluppo, bene 
dà prova di sè, del suo equilibrato 
d'arte, architettando una vera reggia; e 
trasfondendo nei giardini, nelle visuali, 
nella studiata disposizione di verdi e di 
acque e di viali, e di sfondi, la fantasia 
nutrita ed allevata a Caserta, ed il perso- 
nale criterio di una commisurata aristo- 
craticità di effetti. 

L'edificio è imponente nelle masse; me- 
ravigliosamente disposto nell'interno, ed 
atto, come volevasi, ad ospitare con ogni 
comodità regali ed illustri visitatori per 
confortevole soggiorno. 

Le decorazioni, accuratissime, per atti- 
vità ed opera dell’inseparabile Giocondo 
Albertolli. Il quale vi disegna anche sup- 
pellettili in quello stile che veramente può 
dirsi suo: pieno cioè, pur in mezzo alla 
freddezza del neoclassico, di vivace spon- 
taneità di trovate e garbo di maniera. Ri- 
cordo di lui taluni battenti e sovrapporti 
squisitissimi, ed un sofà, graziosamente 
decorato di puttini. 

Peccato che l'opera dell’Albertolli sia sta- 
ta, in successive riforme, in parte t6cca ed 
in parte dispersa. Chè il suo stile acquista 
valore e carattere nel tutt'insieme della de- 
corazione e del mobilio e degli arredi. 


Co 


Raccontano i Monzesi che il grande edi- 
ficio della residenza arciducale avrebbe do- 
vuto rivolgere la fronte alla loro città, in 


BOSCA 
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musei! 
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modo da avere per prospettiv 


na nientemeno 


che l'Arengario, nobile d'antica istoria, in 
testa ad un viale che avrebbe dovuto attra- 
versare Monza abbattendone non poche 


Una festa alla Villa Reale di Monza. 
(Da un disegno nell'M/ustrazione Italiana del 


case, Non si sa se per questo, o per altro 
di 


motivo, o per mancanza sicura fede 
ne' destini della città, sta to che la 
grande villa fu eretta rivolta invece a po- 
nente, in conspetto di un lunghissimo viale. 
Doveva Napoleone compiere l'opera, su- 


Villa Reale di Monza. — Museo e Biblioteca. 
(Fot, Alinari.) 


perbamente: fece tracciare un altro viale 
e congiunse così la villa colla strada al- 
berata per Milano. 

In realtà, il Parco con la amenissima 
distesa di campi e prati, e gli spaziosi 
viali, e le riposanti ombre maestose, può 
dirsi l’inizio, venendo da Milano, della 
bella e cara Brianza. 
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Co 


Fra le varie attrattive di curiosità e di 


| bellezza che il parco offre e che io non 


indugio (non 
rifacendo il verso 
alle guide) a de- 
scrivere troppo mi- 
nutamente, è la 
villa detta Mirabel- 
lino, denominata 
un dì Villa Augu- 
sta; dove la prin- 
ipessa Amalia di 
conveniva 
a festa. 
di conve- 


mi 


Mèta 
gni nella tranquilla 
poesia del parco, 
fu pure l'altra Vil- 


la, che sorge di 
fronte, il Mirabel- 
lo. La eressero i 
conti Durini nella 
seconda metà del 
Settecento sulle 
rovine di un anti- 
co castello. Vi fu- 
rono ospiti dotti e 
cortesi i cantori 
del tempo, il Pas- 


seroni, il 
Metastasio; i q 
li, narrasi, pote- 


re lor cure alle dolcezze 


rono quivi dedic 
de' sonanti versi. 

Ed anche venne il Parini, 
corpo fuor de « l'obliqua furia dei c 
e la sdegnosa anima lungi dal « vano fasto » 
e dal « vile volgo maligno ». 

Un ultimo ricordo per ragione di tempo, 
ma primo per la mesta sublimità del tra- 
gico sacrificio, conserva gelosamente la 
Real Villa di Monza: quello del Re Buono. 
Qui, Umberto I con rinnovata crescente 
i rnare; distogliendosi 
to che il tempo suo 
n rese pregne generosa tristezza. 
doveva trovare la feroce fine ad un 
de mite bontà! 


> 


o di Lui avrà esultato nel- 
lio Suo, con segno di 
e veramente dei tempi, ce- 
deva, a quelli che furono i palazzi 
del Re, Ma ancora, esulterà. Quando, se- 
date le torbide e transeunti gare di parte, 
e sopra ai partiti assis: appresen- 
tanza della città di Milano troverà degna 
e definitiva sede nel Suo palazzo, là dove 
fu già nel secolo X il Palazzo del Comune. 

Si conchiuderà, allora, con fatale ricor- 
renza signi storia del Broletto 
antico, dimora dei Consoli, fortilizio dei 
Visconti. E, tornando con l'animo sognante 
meglio che con la mente studiosa a’ tempi 
di Azone, mi sorride una speranza: che, 
per uno di quei casi che il genio del luogo 
permette o favorisce, sien per tornare alla 
luce nell'anno di Dante, il 21, le dipinture 
di che Giotto, dicono, abbelliva nel centro 
della trecentesca Milano la «Sala della 
Gloria ». 


riposante il 
ri» 


dalle cure o noie di 


Certo, l' 
l'atto che il 
ciale reg: 


so- 


Amprocio ANNONI. 


Con questo articolo ha fine la serie dei 
Pala:zi e Ville che non sono più del Re. 
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Cronache. — XLI. 
Un sogno d'amore. - Un sogno d'arte. 


D* gran tempo non ascoltavo una com- 
media così interessante — e così ben 
recitata — come Un sogno d'amore, quattro 
atti di Giovanni Kossorotoff, che la Compa- 
gnia di Alda Borelli e di Ugo Piperno ha offerto 
sere or sono al pubblico del Manzoni. E poi 
che si tratta di una commedia fatta di niente 
— (quando un'opera d'arte, romanzo o tea- 
tro, non è che uno studio di psicologia, e 
sottile per giunta, si può dire cha per molta 
parte del pubblico è fatta di niente) —- nella 
quale non succede nulla di straordinario, non 
ci sono nè scenes d faire nè colpi di scena, 
e non è una commedia buffa che fa ridere 
nè un drammone serio che fa piangere; poi 
che alla prima rappresentazione il successo 
fu convinto ma tepido, senza scatti d'entu- 
siasmo e senza scoppii d'applausi tumultuosi, 
ma ebbe soltanto, ad ogni calar di sipario, 
le due o tre chiamate agli attori, fatte quasi 
con un po'di stento da cento fra i molti 
spettatori, che avevano capito ec ammirato; 
e ciò malgrado essa si va replicando da mol- 
tissime sere dinanzi a delle platee affollate, 
io son qui a domandarmi se il pubblico si 
va rapidissimamente educando e raffinando 
così da gustare e prediligere ciò che da pochi 
sino a ieri — in teatro e nel libro — si sa- 
rebbe gustato e prediletto ; o se, invece, segue 
semplicemente un andazzo: se migliaia e mi- 
gliaia di pecore vanno dove le prime dieci, 
le prime cento sono andate... Oppure, poi 
che la critica giornalistica fu unanime nel 
dir bene di questo Sogno d'amore, mi do- 
mando se la critica ha qualche potere sul 
pubblico; ciò che sarebbe assolutamente nuo- 


convincere e a 
sarebbe da ral- 


più che dalla commedia dall'esecuzione squi- 
sita che ne dànno Alda Borelli, Ernesto Sab- 
batini ed Ugo Piperno? Sentir recitar bene, 
qualunque cosa si reciti, è un godimento. 
Se così fosse, ci sarebbe da rallegrarsi an- 
era, anche per questo; perchè dimostre- 
rebbe che il buon gusto del pubblico fa dei 
rapidi passi; anzi, dei passi da gigante, se 
si pensa che sino a quindici giorni prima si 
affollava nello stesso teatro ed applaudiva.... 
No. Non ne abbiamo parlato allora, e non 
parliamone adesso. 

La commedia di Giovanni Kossorotoff — un 
iovane e sin qui ignoto autore russo, morto, 
si diceva l’altra sera in teatro, non si sa esat- 
tamente se in guerra 0 Secoppato dai bolsce- 
vichi — si racconta con poche parole. Il pro- 
tagonista, Andrea Lugansky, è un giovinotto 
che ha fatta una eredità, allorchè in Russia 
— prima dell’avvento del divo Lenin — c'era 
ancéra qualcosa da ereditare e l'ereditare era 
lecito; tutta roba che il comunismo ha per 
il momento, in quel beato paese, soppresso. 
Fatto ricco d'un tratto, è venuto a Parigi in 
cerca di avventure e di piacere, e invece non 
ha trovato che la noia. Inutilmente il suo 
amico Michele Gemscingin, che vive da pa- 
recchi anni a Parigi e la conosce come le pro- 
prie tasche, lo trascina nei teatri, nei balli, 


SCIATICA 


nei cabarets de nuit, e tenta di.... fargli 
scuola. Ma una sera, sulla scena di un caftè- 
concerto, Andrea vede una femmina che gli 
piace e lo seduce: Mary Chardin. La invita 
a cena. Gli appare una donna interessante, 
a che ha un'anima d'artista quale 
non alberga di solito nelle volgari cantarine 
della canzonetta è re/rain. Le fa una pro- 
posta curiosa, Lasci per un mese le scene del 
music-hall, e per un mese, un mese pre- 
ciso, non un giorno di più non uno di meno, 
venga a vivere con lui, come una moglie. Sarà 
un matrimonio della durata di trenta giorni, e 
andranno a passarli in una villetta tra i campi. 
Mary Chardin accetta, tranquillamente, paca- 
tamente, senza entusiasmo e senza ritrosie, 


senza rimpianti per ciò che lascerà e senza | 


soverchie pretese. Anzi, fa i conti preventivi 
del denaro che occorrerà, non esclusa la pe- 


nale ch'ella dovrà pagare all'impresario per | 


iantarlo da un giorno all’altro. Cifre modeste. 

‘urono scritte dall'autore prima della guerra, 
e a sentirle dire adesso fanno ridere. Ma di- 
mostrano che Maria non vede che una paren- 
tesi curiosa della sua vita in questa offerta 
di Andrea, non un affare, 

Nel secondo atto ritroviamo i due sposi in 
luna di miele. Andrea è felice. Maria è una 
moglietta ideale. Di giorno sorveglia la casa, 
da attenta massaia, dirige la cucina, legge, 
ricama, Di notte.... Be', vi basti il dire che il 
giovinotto si è innamorato come un gatto. E 
non è tutto, Egli sale al settimo cielo, non 
sta più nella pelle, allorchè Maria gli confida 
di sentirsi madre. — L'amico Michele che lo 
viene a trovare accompagnato da una sua 
amichetta — collega di Maria — una scemén- 
zola deliziosamente ignorante, tenta in vano 
di rimettere coi piedi a terra il giuvinotto, 
di mescere un po' di dubbio nel suo entu- 
siasmo, di insinuargli che, probabilmente, 
Mary non è che una furbona, decisa a inna- 
morarlo e a rimminchionirlo per poi farsi 
sposar per davvero, dinanzi al sindaco e, se 
è credente (son credenti, per solito, codeste 
donnine), anche dinanzi al curato. In vano. 
Andrea non vede che per gli occhi di Mary. 
Alla fin del mese rinnoverà.... la scrittura, 
Poi la rinnoverà ancéra. Poi che far 
conti? Ciò che Dio vorrà. Oh, è padre, tra 
l'altre cose! 

Ma al terz'atto vediamo Mary che ha fatte 
le valigie, e vuol partire. È il trentesimo 
giorno, e sta per scoccar l'ultima ora, E inu- 
tilmente Andrea si meraviglia a tutta prima, 
poi prega e supplica e implora, poi minaccia 
e infuria ed impreca. Maria se n'andrà, È 
finita. La scrittura è al suo termine, e non 
la rinnoverà per tutto l'oro del mondo. Per- 
chè? Perchè? — Perchè di sì, risponde cal- 
ma e pacata la bella femmina. Ho adempiuto 
ai doveri del nostro patto quanto e meglio 
ho potuto. Ti ho dato tutte le illusioni del- 
l'amore, del matrimonio, della famiglia, per- 
sino quelle ‘della paternità: ch'io sono in- 
cinta era una frottola. Me ne vado. Lo scher- 
zo deve terminare. — E se non fosse più 
uno scherzo ? Se tu rimanessi mia per sem- 

re? — Ah, peggio! E non vorrei che fosse. 

arebbe la rovina, l'ultima, la definitiva ro- 
vina per me. Ti amo già, o sto per innamo- 
rarmi? Non lo so. Nell'un caso o nell'altro, 
devo andarmene, devo. troncare. Alla sola 
condizione di essere amata e di non amare 
posso vivere, meschinamente, ma posso vi- 
vere. Se amo, son disperata. Ho amato due 
volte, e fui vilipesa e scacciata. Quando amo 
non sono più una donna, divento un povero 
straccio: e l’uomo che amo, sazio di me, so- 
praffatto dal mio amore, mì odia e mi cal- 
pesta. Due volte già fui la vittima del mio 
amore. Basta, Non più, non più. Addio! — 
E se ne va. 

Tutto qui. Non c'è altro. Perchè il quarto 
atto è una appiccicatura, senza valore e senza 
sapore. Non aggiunge nulla, non ci dice nulla 
di più e di nuovo e di diverso; non ci pre- 
senta degli stati d'animo differenti da quelli 
che il secondo ed il terz’atto ci hanno co: 
superbamente dipinti. Se fossi il traduttore 
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o riduttore italiano della commedia lo sop- 
rimerei, senza timore di offendere l’arte e 
autore. Chi sa, forse lo sopprimerebbe lo 
stesso autore se fosse ancor vivo, e se è vero 
quanto si narrava l’altra se che questo 
uart'atto, così come lo si recita, non è uscito 
dalla penna che scrisse gli altri tre. 
Tutto qui, ho detto. Ma una commedia di 
questo genere a raccontarla appar meno di 
niente. La bellezza sta nel come è semplice- 
mente costrutta, nel come è raffinatamente 
dialogata. Bisogna ascoltarla. E bisogna ascol- 
tarla come Alda Borelli, Ernesto Sabbatini, 
Ugo Piperno e la signorina Vignoli la reci- 
tano. Sì, anche la signorina Vignoli — la 
sceménzola amica di Michele — ha diritto di 
essere ricordata nel quartetto che interpreta 
questa un po’ strana ma pur affascinante com- 
media. Il Sabbatini è un Andrea pieno di 
È eppur caldo, espressivo, incisivo. Il 
Piperno è, quando vuole, un attore di una 
rara naturalezza. Si vede e si sente in lui 
non un attore che recita, ma un uomo che 
parla e che vive. Alda Borelli.... No, non ri- 
dirò le sue lodi. Fui dei primi — se non 
forse il primo, un anno fa, in queste Cro- 
nache — a dir di lei come si merita, ma, so- 
prattutto, a richiamar su di lei l’attenzione 
dei critici e degli autori. Ho detto allora: 
abbiamo in Alda Borelli una forza, che 
mase nascosta sin qui, ma che è ancòra in 
tempo a portar su la scena italiana un soffio 
d'arte e di vita. Ora tutti la pensario così. 
Me ne compiaccio. Con lei..., e con me, 


CI) 


Da Un sogno d'amore passiamo ad un so- 
gno d'arte. 

La voce correva da un po'di giorni, fra 
autori, fra critici, fra le quinte dei palchi sce- 
nici italiani. Ora comincia a correre nelle 
gazzette. Un rapido fuggevole ritorno alle 
scene di Eleonora Duse. E fu come un bri- 
vido che percorse il mondo dell’arte. Sarebbe 
stata, sin dal primo incerto susurrìo, un’esplo- 
sione di gioia, se i pochissimi che erano sup- 
posi macchinatori di questo ritorno, affan- 
nosamente interrogati, non avessero risposto 
che non v'era ancor nulla di vero, o di con- 

trattava di tentativi presso la 
grande attrice, e che, in ogni modo, non si 
doveva parlarne, a rischio di rendere impos- 
sibile ciò ch'era già tanto difficile ad ottenersi. 

Oggi non c'è ancéra la certezza, ma c'è una 
speranza ben fondata. Eleonora Duse avrebbe 
ceduto alle preghiere di un vecchio amico, 
e all'invito affettuoso, devoto, di Virgilio 
Talli. Ella avrebbe quasi promesso di dare 
una recita, due recite tutt'al , a Torino, 
nel dicembre, e una o due a Milano, nel Ga 
novale, con le attrici e gli attori che Virgilio 
Talli dirige e conduce. Un esperimento — 
ella lo chiama così — poi.... poi si.vedrà. 

Questo sogno d'arte si realizzerà? Non ne 
so nulla. Certo è che tutti quelli che amano 
l'arte e il teatro dovrebbero tendere gli occhi 
e le mani verso la casetta asolana che ospita 
la nostra grande attrice, e tutte le labbra do- 
vrebbero dirle: « Venite, venite, noi vi aspet- 
tiamo, noi vi vogliamo ».... 

E, forse, Eleonora Duse si deciderebbe a 
venire, per la nostra gi: per lo stupore e la 
meraviglia di tutto un pubblico nuovo che non 
la conosce, e che non sa, non immagina, per- 
chè non ha mai vista ed udita la più grande 
attrice che sia mai stata nel mondo.... 

lo so che la si chiama e si richiama dal. 
l'estero, sin da oltre l'oceano. Ebbene: chiu- 
diamo le barriere. Prima noi, prima l’Italia. 
Mai, forse, come ora, l’Italia ebbe bisogno 
di cose nobili e belle. 

29 settembre. Emmepì. 

In relazione alla circolare spedita in 
data 20 settembre, preghiamo i Signori 
abbonati di sollecitare l'invio delle L. 30 
supplementari, perchè il giornale possa 
essere loro spedito a tutto il 31 dicembre. 


- Condirettore: Dott. DE FERRARI 
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Una oleografia. 


ul volo che Re Vittorio ha fatto a bordo 
del igibile « Roma » la mattina del 
24 settembre, il Messaggero portava un par- 
ticolare che gli altri giornali non portavano: 
ed era che giunta l’aereonave sopra i giar- 
dini Vaticani e discesa a bassissima quota, 
Sua Maestà col binoccolo aveva potuto ve- 
dere distintamente in un viale fermarsi una 
carrozza, discenderne Benedetto XV, e questo 
seguire per gran tratto e con viva attenzione 
il volo del dirigibile. 

S'io fossi uno stampatore di quadri e d’al- 
legorie popolari m’affretterei a commettere 
ai miei disegnatori una oleogralia che certa- 
mente avrebbe la stessa diffusione dei quadri 
di Tosca a Castel Sant'Angelo, di Jago che 
raccatta il fazzoletto di Desdemona, di don 
Abbondio che si scontra coi bravi, dei tabel- 
loni raffiguranti le età dell'uomo su e giù per 
le scale, o la sorte differente di chi vende a 
credito e di chi vende a contanti, e delle 
rappresentazioni della battaglia di Calatafimi 
coi fichi d'india, di Bezzecca con ibaldi 
in carrozza, e dello sbarco d'Ain-Zara 

Il Papa, tutto vestito di bianco, è disceso 
dal coupé tirato da due mansueti cavalli neri 
fra quattro giandarmi impalati, e guarda at- 
tentamente il cielo sollevando con due dita 
la stanghetta degli occhiali. Il fondo del giar- 
dino è tutt'una spalliera di cedri, di magnolie, 
palmi: vedono impalati lungo via altri 
giandarmi e altri svizzeri in costume. Dietro 
la verde spalliera e sullo sfondo turchino del 
cielo vedesi a sinistra raggiare il Cupolone 
nel sole mattutino, e lontano a destra il monte 
Gianicolo col monumento, in cresta, all'Eroe 
dei due mondi: proprio a mezza strada fra 
San Pietro e Garibaldi il dirigibile contras- 
segnato T 34 fila nell'azzurro purissimo. Dalla 
navicella si vede affacciare un re da franco- 
bollo in cappotto militare, col canocchiale 
puntato verso il gruppo della carrozza e dei 
giandarmi: e la sua mira s'incrocia con quella 
del Papa che solleva con due dita la stan 
ghetta degli occhiali. Qualunque altro part 
colare guasterebbe. A_prua della navicella 
sventola il tricolore. 

Intorno poi gira una rama allegorica che ai 
lati stringe due targhe con le date a capo del 
Cinquantenario: 1870 e 1920; e che nel basso 
include l’immagine della Lupa capitolina; e 
nell'alto inghirlanda gli stemmi riuniti dei sali 
e tabacchi e delle forniture apostoliche. 

Cm. 45Xcm. 38, — Lire 350 il cento; 
lire quattro la copia. Un affarone! 


Co 


Commenta il Messaggero: _ . 
«Si potrebbe supporre che il Pontefice abbia 
scorto il Sovrano; ma l'ipotesi non è verosi- 


mile, in quanto Benedetto XV doveva essere 
indubbiamente le mille miglia lontanodall’im- 
maginare chi si trovasse nel 


cella. » 
Ò tirchia fanta del mondo moderno! 
Mancheranno dunque al Papa i mezzi di co- 
noscere le cose del mondo più a fondo degli 
altri mortali, e ci vorrà proprio il Messaggero 
per illuminarlo sugli avvenimenti della sua 
giornat: 
I cronisti di tutti i giornali del mondo non 
m'impediranno di credere che il Gran Pa- 


store quella mattina abbia conosciuto a prima 


vista il Piccolo Pastore nell'uomo grigio che 
lo rimirava dallo spazio; perchè l'occhio del 
Pontefice, mai vede così chiaro e distante 
come quando si fissa nel cielo, che è tutta 
la sua promessa. 

E siamo giusti poteva dare una man- 
canza di tatto più grave, più sconcia (voglio 
‘e: meno acconcia), in quel comandante 
dell'aereonave che per l'illusione di compia- 
cere al personaggio che aveva a bordo fa se- 
guire proprio quella rotta e scendere a quella 


quota? Questi militari basta che abbiano due 
filetti sul berretto per sentirsi i padroni del 
mondo, e non pensano a quello che fanno | 
€ tutto quello che fanno l'intraprendono a | 
cuor leggero e con la sigaretta in bocca. E 
così il mondo è arrivato ai termini che sap- 
piamo e verrà il giorno che vedremo la ban- 
diera rossa anche sulla palla di San Pietro. 
Nessuno sta più al suo posto. Nemmeno il 
Papa è più padrone in casa sua di passeggiare. 
io questa volta fossi, invece d'uno stam- 
patore, un poeta popolare, nessuno mi ter- 
rebbe dal mettere in carta il Contrasto del 
Papa incarcerato e del Re volante. E se fossi, | 
magari insieme, poeta e stampatore, fare 
primere il Contrasto în calce alla Stamp: 
‘uno illustrerebbe l’altra, con più chiaro in- 
tendimento di tutt'e due. 
Sarebbe in versi, naturalment 
rima: e su per giù direbbe in questo modo. 


li Para. — Il cielo è tanto grande, non avevi 
altra strada che questa d e? Ma sta 
scritto: Chiunque s'innalzerà sarà abbas 
sato, e chiunque si abbasserà sarà innalzato. 

IL Re. — Burbero Papa: volevo farti un saluto: 

non pensavo che te la dovessi prendere in 

mala parte, Passavo di qui, ecco tutto. 

IL Para, — E tu perdi il tuo tempo a andare 
a spasso? Non hai fatto caso che tempi son | 
questi ? | 

IL Re. — Caro Papa, ci ho fatto caso anche 
troppo. è per questo che ogni tanto mi 
ci vuole una boccata d'aria pura. Me l’ha 

medico. | 

I Papa. — S'è così, pro ti faccia, caro il mio 
usurpatore. 

li Re, — Mi domando perchè non ti fai un 
pallone anche te, Se io fossi al posto tuo, 
e mi fossi fatto l'obbligo che tu ti sei fatto, 
di non uscire mai di Palazzo. 

IL Para, — Non tocchiamo questo tasto, Senza 
libertà non si governa la Chiesa... 
. Re, — Conosco gli argomenti della vostra 

azione; ma io dicevo solamente che se 
fossi in voi, e senza venir meno al vostro 
programma, vorrei farmi una scap in 
pallone di tanto in tanto e magari senz. 
mettere piede sul terreno degli altri. Credi 
a me: il mondo, visto dall'alto, è più bello 
assai che visto da basso. 

Ir Para, — Tu dunque non rifletti che il 
nostro punto di vista è sempre dall'alto! 
IL Re, — Anche fra Re e Papa ce la vogliamo 

dare dunque ad intendere? 

IL Pars, — « Hanno occhi e non 
hanno orecchi e non intendono ». 

IL Re. — Però che memoria robusta! cin 

‘anni non vi sono bastati a diment 


vedono ; 


IL Pars. — Che sono cinquanta anni a chi 
n’ha da mpare centomila? Sono quello 
che è la navicella che ti porta al paragone 
di questa barca di San Pietro arenata fra 
le colline. 

IL Rx. — Vedo, riconosco che è una imbar- 
cazione con tutti i comodi, e messa com'è 
non può affondare. Ma dov'è il porto ? 

I Para. — Il porto? hai detto il porto? Ve | 
n'accorgerete col crescere, voi che vi sol- 
lazzate in codeste barchettine, dov'è il porto 
e quant'è fondo. 

IL Re. — Che discorsi son questi? Non ti 
vorrai mica approfittare perchè sei chiuso 
dato dai tuoi giandarmi?! | 
a, — Non ti montare: sono un povero | 
vecchio di Papa, e sto anch'io a vedere 
come va a finire. | 
IL Re. — Così va bene. Sono quasi anch'io 
un povero vecchio di Re, e sto a vedere 
quel che va a cominciare. | 
I Para. — Dio ci mandi una buona ist 
zione sul da fare, A tutti e due. Sono tempi 

spaventosi per tutti. 

IL Re. — Spaventosi. Addio. 
un giorno di volare sul mio palazzo e di ve- 
dere i miei ragazzi giocare nei viali, benedi- 
cimeli. Hai detto bene: spaventosi. — Mac- 
chinista, avanti! 


® E via su questo tono, 


A. BaLpini. 


+ ANDERS ZORN. 
(Fotografia eseguita a Venezia nel 1914) 


= 1122 agosto è morto Anders Zorn, il più gran 
pittore svedese contemporaneo; era nato a Mora, 
in Delecarlia il 18 febbraio 1860 da un operaio 
origine tedesca e da una contadina svedese, E della 
sua origine contadinesca e del suo paese di nascita 
serbò sempre il ricordo e la nostalgia, e la sua ori- 
gine modesta si tradiva nella stessa faccia dura e 


fegnosa coronata di capelli biondicci, dove gli oc- 
chi chiari, pic mi rivelavano uno spi 
rito profondo di osservazione e la rapi 3 


va. Tutta la sua arte, dai primi acqua- 
relli aì grandi quadri ad olio, alle acqueforti am- 
mirevoli, è caratterizzata da questa facilità istintiva 
di vedere e dalla prontezza con cui l'immagine è 
sintetizzata e fissata. Il brivido di vita, la sensazione 
del movimento tra due batter di ciglia sono arre- 
stati ugualmente nel quadro #a//o (festa di San 
Giovanni a Mora) e nell'Omnibus parigino (acqua- 
forte): e nell'una e nell'altra opera per citare in due 
manifestazioni diverse, la caratteristica dello Z 
nessuna preoccupazione che non sia quella di ren- 
dere direttamente il vero. Le _innovazion 
sionistiche dei francesi ch'egli aveva studi 
ammirato nei soggiorni di Londra e di Parigi, in- 
nestate nella solida e istintiva capacità, gli 
vevano giovato senza incamminarlo nell'« a 
demismo a rovescio » dove parecchi ingegni e t 
lune personalità si smarrirono, preoccupati del pro- 
blema tecnico piuttosto che del problema este- 
ticc serie di nudi esposta alla sesta biennale 
venezi le magie coloriste di Hermen 
D'Anglada, ai simbolismi di Toorop, alle ele 
ganze femminili di Blanche, alle aristocrazie ane. 
miche di John Lavery, portava una ventata di 
nità rustica e plebea; significava il contatto sincero 
dell'artista con la natura. Eran quasi tutti nudi 
grassi, sanguigni, ‘obusti e sodi di contadine in 
atto di scende al lettuccio (La /evata) 0 di si 
lancar la finestra della casupola (27 dorso) 0 di 
guardare un rigagnolo (Ri//essi) 0 di sfrondare 
un ramo (Sotto il pino). 

La bellezza agreste di quelle creature era così 
florida e fiorente e le lor faccie tanto semplici e n 
turali che la loro nuda giovinezza nulla aveva d 
sensuale 0 di impudico e sgombrava le immagina 
zioni dello spirito dai decadentismi nevrotici degli 
uni e dal classicismo freddo degli alt ambien- 
tavano fra il luccichìo del sole e tra la marezzatura 
variante degli alberi nelle fredde selve e nelle scon- 
solate radure nordiche con la spontanea grazia di 
Deità rustiche ed incorrotte. La pennellata franca, 
sicura nell'applicazione del colore puro, l'assenza 
di contorno preciso e la trascuranza sprezzante del 
particolare con la vivacità di certi rossi e di certi 
verdi dominanti, facevano di quella sua pittura pae- 
sana una sinfon pida © patetica come quell 
che anima /’eer Gyrnt o aquila ne Le Danze nor- 


tà vi 


sua 


vegesi di Grieg! 
Per ammirare e conoscere la sua grandissitr 
rizia di acquafortista basterebbe confrontare, la 


nal- 


Maja, (tradotta in quadro ad olio ora alla ) 
galerie di Berlino) con l'auforitratto (alla ( 
d'arte moderna di Venezia) con i ritratti di 
e di Paul Verlaine. Verlaine contadinesco e repu- 
gnante nella faccia camusa e nelle 
che segnano una ragnatela di rughe » 
calvo, Renan dinnanzi alla tavola ingombra di carte 
come il capo canuto di pensieri, in un'espressione 
a e serena di lavoratore al crepuscolo. Meno 
e e meno originale nell'arte decorativa, della 
quale rammentiamo uno s/i)0 per gioielli, e nella 
scultura la figura eroica di Gustavo Vasa, il leggen- 
dario alfiere della libertà svedese. Egli aveva mani- 
festato da fanciullo le sue tendenze artistiche scol- 
pendo e intagliando nel legno piccole figurine, studiò 
all'Accademia di Belle Arti di Stoccolma. E a Stoc- 
colma abitava, ritornando però frequentemente al 
suo villaggio di Mora in contatto con la vita pitto- 
resca dei pescatori e dei contadini di Delecarlia che 
erano statì i primi ispiratori e i più schietti delle 
sue tele, e ai quali confidava candidamente giunto 
all'apogeo della celebrità. « Credetemi, dipingere è 
difficile, difficilissimo. Alcune volte la mia opera mi 
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IL RIFUGIO, novetta pi F. DE ROBERTO. 


« Nel tinello, tutta la famiglia era intenta 
ad apparecchiarmi un posto a capo della ta- 
vola, a trarre dalla credenza il cestello col 
pane, i piatti della polenta e della carne fredda 
e del formaggio, e il panierino dell'uva. 

«— Bisogna ch'el scusa, se no gavem nien- 
f'altro da darghe, — disse l’anziana, avan- 
zandomi una sedia con la spalliera contro il 
camino; dove ora, invece dell'unico tizzone, 
divampava un gran fuoco confortatore. — £/ 
sior capitano l'è riva" massa tardi, e n'é 
avanza’ solo sta poco de roba. — Poi, bat- 
tendo la mano ossuta sulla fronte rugosa: 
— Ma bestia che non son altro! Forse el 
sior capitano el preferisse meio 'na scodela 
de late? 

«— Non si disturbi, la prego.... 

«— Ma cossa vòlevo mai che sia distur- 
bo!... Vittorina, ti va a monser la Grosa.... 
To' la scodela granda, varda prima che la 
sia ben neta. 

«E mentre la giovanetta si precipitava ad 
eseguire quegli ordini, il Velho sopravve- 
niva dalla cantina con due polverose botti- 
glie in mano. 

«— L'é del meio che gavemo.... Bianco e 
roso, a seconda del gusto del sior capitano. 

« Riscaldato, riposato, rimesso dalle tante 
commozioni, feci onore alla cena improvvi- 
sata. Il disgusto mi aveva impedito di man- 
giare da ventiquattr'ore; improvvisamente, 
sentivo d'aver fame. Mai latte m'era parso 
più dolce di quello che la Vittorina venne a 
portarmi, caldo e spumante, nella tazza ca- 
pace; mai avevo trovato un così grato sapore 
alla polenta con l'arrosto freddo; mai vino 
mi aveva fatto passare un così piacevole fuoco 
per tutte le vene. I miei ospiti m'affettavano 
il pane, mi ricolmavano il bicchiere, mi for- 
zavano a riprendere d'una cosa e dell'altra, 
mi servivano a un cenno, attenti e premu- 
rosi come se fossi stato il loro padrone reduce 
da un lontano e lungo viaggio; le fanciulle 
ed il ragazzo mi stavano a guardare con gli 
occhi spalancati mentre narravo l’accidente 
occorso all'automobile, l'impossibilità di ri- 
parare il danno, la contrarietà del caporale. 

«— Ma el caporal, dove xelo resta'? 

«— Con la macchina: non può lasciarla. 

« Allora la vecchia congiunse le mani: 

«— Maria Santissima!... Bagna' e fama' 
anca lu! 

ito s'afferrò la barba con tutt'e due 
si guardò intorno e andò a riaprir 
l'uscio da via. 

«— Seto mato? — gli disse la moglie. — 
Cossa vuto far? 

)"« E il vecchio, rientrando e appressandosi 
a me: 

«= Capisso che la macchina non se pol 
lassarla sola; ma se intanto ghe va qual- 
cun; anca el caporal el po' vegner chi a su- 
garse e magnar on bocon anca lu! 

«— Volete andar voi? — domandai, com- 
mosso da quel nuovo tratto di squisita ospi- 
talità. 

«— Mi, o el me putelo, l'é lo steso.... 
Quanto ghe sarà per andar dove l'ha lassa' 
l'utomobile ? 

«— Mezzo chilometro, press’a poco. 

«— A drita 0 a sanca? 

«— A dritta. 

«— Va ben. Go capi’. 

« E ad un tratto, rivolto al ragazzo, con pi- 
glio risoluto: — Nane, ti ciapa l'ombrela 
e vegni con mi. 

«— Ma no, caro, — tentai d'obbiettare; — 
ma lasci stare; il caporale c'è avezzo, e ne 
ha viste di ben altre! 

«— Credo ben, sior capitano! Son sta' 
solda' anca mi, a mei tempi, e ghe so dir 
che go passa’ la me parte de l'acqua, del 
fredo e de la fame, una qualche volta, a 
le grosse manovre.... Ma non vol dir; quan- 
do che se pol far de manco de patir, e 
che gh'é la combinassion de sugarse e de 
magnar qualcossa e de ber un goto de 

7 Le case de noialtri borghesi le gh'é 
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a posta su la strada..,, Adeso po' che gh'é 
la quera!... 

«Un sospiro profondo mi fece rivoltare. 
L'anziana aveva chinato il capo e raccolte le 
mani in grembo. 

«— Ora go anca mi — riprese l'uomo — 
el me' fiol più vecio al fronte.... EI capirà, 
sior capitano, ogni solda’ che se vede pasar 
el ne par el nostro Bepi, el nostro proprio 
sangue... Ben, — fece con altro tono di voce, 
rivolto alla moglie che aveva gli occhi rossi 
di pianto; — cossa gheto adeso da pianzer 
denanzi al sior capitano?... El to fiol el 
s'ha fato un grand'onor, l'ha guadagna’ i 
so’ premi, l'é sta' proposto per la medaia: 
dunque? Cossa vuto de pu?... No l'é miga 
dito che quei che va în guera i resta morti 
tuti quanti: ghe par a lu, sior capitano? 
Cio, Nane: dà chi l'ombrela, e andemo.... 
Con parmeso!... 

«All'uscita del vecchio vi fu un momento 
di silenzio, durante il quale io volsi lo sguardo 
per la stanza. Vi regnava un grande ordi; 

e una gran nettezza. Il paiuolo, gli utensil 

di rame pendenti intorno al camino risplen- 
devano come fossero d’oro; la credenza, ricca 
di vasellame, aveva tutt'in giro ai vetri una 
quantità di cartoline illustrate; solide sedie 
erano disposte lungo i muri; sopra il tavo- 
lino della macchina da cucire, con accanto 
un gran cesto di vimini, facevano bella mo- 
stra i ritratti dei Sovrani. C'era tutt'intorno 
un'aria d'agiatezza e d'onestà che confortava. 

«— Dove si trova il vostro figliuolo? — 
domandai all’anziana, che intanto sì era asciu- 
gati gli occhi e sospirava più discretamente. 

«— Saverlo, sior capitano! Che no se sa 
cossa se pagaria anca nualtri!... 

«— Già!... E in che arma? Che classe? 


«La madre s'alzò, riaprì la credenza e ne 
trasse un pacchetto di lettere e cartoline. 

«— El varda chi, sior capitano.... Chi gh'é 
la so cartolina ch'el n'è manda' quando l'ha 
savu’ che i dovea darghe la medaia, poarin 
da la Madona! 

« Lessi infatti, forte, comprendendo di fare 
un gran piacere ai miei ospiti: 

«— Cari genitori, vegno cola presente a 
farvi cognoser qualmente che dopo che ci 
abbiamo dato quela lessione a qui cani de 
Todeschi, il mio colonello mi ha fatto pro- 
posta per la medaglia a valore, mi credo 
che siete contenti e mi mandate qualcosa di 
denaro, perchè quello l'altra volta l'ho bello 
che speso tutto e sono vostro afezionatissimo 
figlio Bepi. — 

«— Bussa a denari, il giovanotto! — escla- 
mai sorridendo; e la madre, con espressione 
tra di compatimento e di compiacimento: 

«— Putei i x So pare a conto el gh'a 
manda’ vinti franchi.... Anca l'altra volta 
ch'el ga ciapa' un premio el ga manda’ un 
vaglia de vinti franchi... FI lesa, el lesa 
anca questa chi! 

«E lessi ancora: 

«— Cari genitori, cola presente vi facio 
cognoser che state contenti, parchè îl regi- 
mento ha fato avansata, ma mi no son fe- 
rito, che ansi cî ho preso al nemico due 
prigionieri al nemico, e il signor colonelo mi 
ha fato dar un premio di cinquanta franchi 
ma sono belli che andati, parchè qui tutto 
caro, e ansi ci devo quindesi franchi a un 
patriotta, percui se mi mandate qualcossa 
dî bezi mi fate un piacer al vostro affezio- 
natissimo figlio... 

« La buona vecchia esprimeva una così viva 
soddi ione nell’udire ripetute da me le 
notizie della sua creatura, ed io mi sentivo 
in tanto obbligo di restituire come potevo le 
attenzioni prodigatemi, che lessi ancora, con- 
tento anch'io nel vedere che il figliuolo dei 
miei ospiti era un buon soldato, non molto 
sicuro circa la grammatica e l'ortografia, un 


avido di denaro, ma compreso del sen- 
timento del dovere, amante della patria e della 


«— State di bon animo che per ora bi- 
sogna servir l'Italia e darci la sua lessione 
a quel can d'un nemico, e poi si rivedremo 
nela santa pace. Non state a darvi pensier 
se restate un qualche dî' senza notisie, che 
domani andemo via de qui, e non se sa dove 
che andemo, ma apena che rivemo ve scrivo 
il tuto.... 

« Mentre leggevo tornò il vecchio col capo- 
rale; il piccolo Giovanni era rimasto a guardia 
dell'automobile. Anch'esso fradicio, il gra- 
duato ebbe la sua parte di cura, mentre il 
padre, riappressatosi a me, stava anch'egli a 
udire la mia lettura, e cercava nel fascio altre 
cartoline ed altre lettere. 

«— El varda anca questa, de quando i 
ha fato scapar i Todeschi! 

«— Cari genitori, state contenti che vin- 
cemo la quera, e î Todeschi se recorda un 
pezzo dei Italiani, che ci avemo dato il suo 
malano, e l'artigliaria ci ha buttato a terra 
tutte le sue trincere e poi ci abbiamo dato 
l'assalto a baioneta in cana, e quei scapava 
come tanti lepri, e alzava î bracci dicendo 
bono taliano.... Il mio capitano mi ha dito 
bravo vedendo come che lavoro cola baio- 
neta in cana, e voi mi mandate un poco di 
bezi, che mi trovo un poco a l'asiutto.... 

«A furia di leggere gli occhi mi s'aggrava- 
rono; quando la vecchia se ne accorse, tolse 
al marito gli altri foglietti che si preparava 
a passarmi e disse: 

«— Ben, basta adeso, Marco!... El sior 
capitano ormai el ga sono!... FI vaga a 
dormir!... Compagnalo su.... Bona note! 

«Il coro delle figlie ripetè: 

«-— Buona notte.... Buon riposo! 

«— Buona notte a voi! Se non mi desto, 
picchiate alle cinque. . 

«— Nol staga dubitar! El dorma de gu- 
sto! Bona note! . 

« Trovai la lucerna accesa sul cassettone e 
una candela sul tavolino, accanto al letto; un 
asciugamano di bucato e una saponetta in- 
tatta nel lavabo. C'erano anche, accanto al 
capezzale, due volumi: un romanzo di Fo- 
gazzaro e le poesie del Fusinato; ma non li 
apersi neanche. Entrai subito in letto: lo 
trovai riscaldato. Mi sentii accarezzare dalle 
lenzuola bianche, e odorose, affondai il capo 
nell’origliere di piume e m'addormentai pro- 
fondamente. 

«Mi destò, dopo lunghe ore di ristoro, la 
voce del mio ospite, il quale picchiava di- 
scretamente all'uscio: 

«— EI scusa, sior capitano! Xe le cinque! 

«— Avanti! Venga avanti!... Che tempo fa? 

«Aveva le mani imbarazzate dal vassoino 
del caffè e da una brocca d’acqua calda. De- 
poste quellè cose, andò ad aprire la finestra. 

«— EI s'ha giusta’.... La xe ’na bela gior- 
nata... El varda che bel ciel!... El caporal 
el xe ancora a comodar l'utomobile.... L'ha 
dito cossì che de chi on'ora el xe pronto. 

«— L’uniforme ? 

«— La me’ dona e le me putele le xe drio 
a pulirghela e sopressarla. Per adesso el se 
meta pura el vestito del me putelo, ch'el 
ghe sta benissimo! 

« Dopo essermi lavato ed aver preso il caffè, 
scesi nel tinello. Il camino fiammeggiava alla 
prima luce del giorno; tutta la famiglia era 
in piedi, le ragazze affaccendate intorno ad 
un angolo della tavola, dove, sopra una co- 
perta di lana ed un lenzuolo i 
stiravano la giubba, i calzoni, la biancheria 
l’anziana, all’altro capo, intenta a prepararmi 
la colazione. 

«— Galo dormi ben? Galo riposa'?... No 
gavaria miga ciapa' na qualche costipas- 
sion?... EI se comoda, el sé seta z0! 

« Latte, burro, uova, frutta: volle per forza 
che prendessi un po'di tutto, ed a tutto io 
feci onore. Il sonno aveva finito di disperdere 
le penose impressioni della vigilia; il tragico 
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avvenimento, il funebre incontro al Prà Mag- 
gese, la tempesta della notte erano ormai 
relegati in un passato che mi pareva molto 
remoto; come le nubi del cielo, così le neb- 
bie del mio spirito si erano dissipate in quel- 
l'alba purissima. Un solo rammarico: dover 
lasciare tra poco quella braya gente, quel 
grato rifugio. 

«— Ecco, signor capitano, — venne a dirmi 
la maggiore delle figlie, con la giubba distesa 

u raccia: — Non si è potuto far meglio 
di così. 

«— I calzoni erano troppo imbrattati, — 
soggiunse la seconda; — c'è rimasto il segno 
della macchia. 

«— Ma no, che son venuti benissimo. 
«— E questa è la sua biancheria lavata e 
jopressata. 

«— Grazie tante, signorine!... Sono vera- 
mente mortificato per aver dato tanto disturbo. 

«— Non lo dica! 

«— Cossa vélelo che sia! — protestò il 
vecchio. — Par noaltri, el xe sta’ on onor 
e on piaser! E la scusarà se no gavem podu 
a servirla meio. 

«— Non so davvero come ringraziarvi. Se 
potessi fare qualcosa per voi.... 

« Tacquero tutti. L'anziana levò gli occhi 
in volto al marito, con una tacita esorta- 
zione. 

«— EI scusa, sior capitano! Le done, de 
le volte, le se mete nela testa serte idee! La 
me vegia ghe par ch'el fronte el sia come 
la piassa, che a la festa se caten tutti! Mi 
ghe l'ho dito, che lu podarà mai più incon- 
trarlo, el nostro putelo.... 

«— Ma de le volte, — intervenne ella, 
no se sa mai.... E po, el sior capitano el 
pol eser amigo de un qualche ufficial del 
nostro Bepi.... EI pol sempre dirghe una 
qualche parola de recomandassion.... 

«— Ma sì: non dubitate. Dove sta il vostro 
figliuolo ? 

«— Trecentonovesimo reggimento fanteria, 
terza compagnia, zona di guerra. 

«— Il mio reggimento! 

«— Madona santa! — esclamò la madre, 
estatica, a mani giunte. Poi rivolta al marito: 


— Gheto visto, se gavea reson mi? El regi- 
mento del sior capitano! El sior capitano el 
podarà vederlo!... Se ocor, el le conose!. 

«— Come si chiama vostro figlio? 

« Rispose prontamente il vecchio: 

«— Bardeli Giuseppe.... 

« Nel primo momento credetti d'aver frain- 
teso, 

«— Come? 

«— Giuseppe Bar-de-li! 

« Non potevo credere ancora, Lo sciagurato 
che aveva pagato con la vita le sue colpe non 
si chiamava Bardelli Giuseppe ?... Bardeli 
non era la pronunzia veneta di Bardelli 
Quel casato era molto comune: avevo cono- 
sciuto molti soldati che si chiamavano così. 
Come mai poteva trattarsi del disertore tante 
volte recidivo, dell’auto-lesionista, se il figlio 
dei miei ospiti aveva fatto magnificamente 
il suo dovere, se si gloriava d'essere stato 
proposto per la medaglia? 

«— EI sior capitano nol se regorda miga 
de Bardeli Giuseppe ? — mi domandò la ma- 
dre con una muta speranza negli occhi. 

«— Cossa vuto ch'el se regorda, o bestia 
anca ti? — interruppe il padre. Nel ri 
gimento del sior capitano ghe sarà de pu 
de tremila omini! Vuto ch'el sior capitano 
el tegna a mente tremila nomi? 

«-— Quela sì, magara!... — Poi, batten- 
dosi la fronte bianca con la mano ossuta: 
Son ‘na bestia dal bon!... La speta, la speta 
on minuto, sior capitano. 

«E rapidamente uscì dalla stanza. 

«— Cossa ghe sarà salta’ in mente ade- 
$0?... commentò l'altro. — Ste mame bi- 
sogna che le perda la testa quando che se 
trata de’ so’ fioi 

«— È troppo natural 

« E la madre tornò. Temeva in mano una 
fotografia e la contemplava con occhio 
nte. 

«— FI varda, sior capitano! 
questo chi! 

«Il disertore! Il condannato! Il fucilato!... 

«— Nol se regorda ? No ghe par de 
averlo visto una qualche volta? 

IScotendo il capo, con gli occhi inchiodati 


1 me' Bepi 


sull’effigie, come per tentar di ritrovarla in 
fondo alla memoria, potei appena nascondere 
l'orrore che mi gelava.... La figura del ri- 
tratto, lo sciagurato che avevo visto sotter- 
rare dopo l'esecuzione, portava il costume da 
stava addosso, la biancheri: 
che sentivo attaccata alle mie carni! Mi parve 
improvvisamente che quei panni mi stringes- 
sero e mi soffocassero; mi alzai di scatto, 
restituendo la fotografia alla madre, chie- 
dendo alle ragazze: 

«— Volete darmi l'uniforme? 

«— Subito!... Eccola qui!... 


«— Demeli chi — fece il vecchio; — de- 
meli, che ghei porto mi de sora, al sior ca- 
pitano! 

«= No, grazie: faccio da me. 


« Restò confuso e parve così costernato dal 
tonò brusco della mia risposta, che dovetti 
spiegare: 

«— È tardi; ho fretta. 

— Fl caporal nol ga gnancora termi» 
na'.... — osservò, piano, timidamente. 

« Ma non gli diedi più ascolto. Risalii rapi 
damente in camera, mi strappai di dosso gli 
abiti del giustiziato, sentendomi riafferrare 
dall’incubo.... Che dire ora a quegli sventu- 
Come riferire quella madre che il 
figlio era morto; come spiegare al padre di 
che morte Dubitare ancora d'un" 


nonimia, 
d'una rassomiglianza? Assurdo! Più che al 
nome, meglio che al ritratto, riconoscevo lo 


sciagurato al segno che m'aveva dapprima 
fuorviato: alla finzione, alla menzogna, al 
l'ostentazione del patriottismo e del coraggio, 
alle fiabe delle medaglie e dei premi, alle ri 
chieste di denaro che li smentivano,... Quel- 
l'ospitalità, quelle cure, quelle premure mi 
erano state prodigate per amor suo, perchè 
appartenevo come lui alla grande famiglia 
militare, perchè speravano che potessi ve- 
derlo, recargli notizie dei suoi, raccomandarlo 
ai miei compagni, evitargli un pericolo!... E 
la salma rigidamente modellata dentro il telo 
da tenda mi sorgeva dinanzi agli occhi, sotto 
il ciglio del P. gese, nell'alpe insangui 
nata... 

« Per buona sorte, quando ridiscesi l’auto- 
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mobile ri varata arrivava dinanzi al cancello « E mentre la fanciulla sopraggiungeva con « L'automobile si mosse: le mani si alza 
fra gli urlî della sirena. un gran mazzo di fiori, la madre mi prese a | rono a salutare; la voce della madre ripetè 
«— "Grazie a voi, buona gente.. parte, porgendomi un ramoscello d’olivo. ancora una volta: 
«— Niente!... Ma niente!... — risposero ad «— EI toga, sior capitano.... Se el vede «— Bardeli Giuseppe: el se regorda!... » 
una voce, accompagnandomi. el me putelo, el ghe diga che questo chi el 
« Mancava soltanto la più piccola delle figlie. | ghe /e manda la so mama.... L'è l'oliva PINE 
«— Che speta!... — disse il padre; — che | benedeta de Pasqua... EI ghe diga ch'el ko] 


speta on momento!... le porta indoso, ch'el ghe portarà fortuna... F. pe Roserto. 


LA MIGLIORE TRATTRICE AGRICOLA 


TRATTRICE ROMEO 12-25 CHE TRAINA 5 MACCHINE DEL PESO COMPLESSIVO DI 180 QUINTALI. 


La trattrice agricola ROMEO, macchina che raccoglie in sè le più svariate possibilità ed attitudini, senza 
conoscere stanche: destinata ad assurgere al posto «rtaalapensa bile ed incomparabile alleata di ogni azienda agricola, quale 
vero cuore pulsante di ogni lavoro campestre 
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GLICOFOSFINA DESANTI 


(FOSFORO E FERRO FISIOLOGICI DA PRENDERSI A GOCCIE) 
(Semplice - arsenicale - con stricnina - arsenicale con stricnina - alla Valeriana) 


Approvata e prescritta dai Prof.: CARDARELLI, DE RENZI, LEONARDO BIANCHI, SCIA- 
MANNA, MINGAZZINI, ENRICO MORSELLI, CANTARANO, GUIDI, CARBONELLI, ecc. 


Rigeneratore del sistema nervoso e dei globuli del sangue 
Ottima nell'esaurimento nervoso, nella debolezza costituzionale, nell’ anemia, clorosi, dispepsie, eco. 


“ nna combinazione organic: lecolare tale «de — una volta introdotta nell'orga. 
* nismo umano — venga im tamente assimilata, raggiungendo così, rapidamente, 
“il duplice scopo di aumentare, da un lato, la formazione di globnli rossi, e dal- 
“l'altro lato di eccitare la funzione della cellula nervosa, 

“Appare subito indiscutibile la superiorità di nn tale medicamento, quando 
“ si ponga mente che il Ferro, nella maggior parte delle comuni preparazioni chi: 
“ miche sotto cni viene somministrato, non è direttamente assimilato, ma deve venire 


“ trasformato dall'organismo che lo riceve, in un composto assimilabile; dimodochè 

“ spesso avviene — per non dire sempre — che nella trasformazione si perdo in 

“ gran parte l'efficacia del suo potere medicamentoso. 

"Un altro. pregio della” GLICOFOSFINA 1 consiste non solo nel sno 

“ rapido assorbimento, ma ancora nella sua perfetta digeribilità, non producendo 

“ aleun disturbo nè gastrico, nò intestinale, a differenza di molte altre consi 
* mili preparazioni. 

Dott. Prof. P. A. FENOGLIETTO (Libero docente in Patologia speciale medica 
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Nuova fabbricazione accurata in acciaio 


Wwe BORSARIxC. 


Officine P. SALETTI « ©. - s. a. - Torino 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Per riempire basta 
premere una sola 
Volta Il bottone, 


L'unica penna 

automatica al 

mondo priva 

difori,fessure, 

leve o anelli 

nel serbatolo. 

SELFALUNSE==, 
ILL DSAFETY 
FOUNTAÌN PEN 
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In vendita presso le principali Cartolerie e Negozi d'ottica e presso | Concessionari: 
Ing. E. WEBBER & C. = MILANO, Via Petrarca, 24 - Telelcno 11-401 


IL 


FOSFOIODARSENO 
CALOSI 


Primo ricostituente italiano 


È RACCOMANDATO 
nel Linfatismo, Scrofolosi, Reu- 


matismo, Tubercolosi ossea e 

glandulare, Arterio-Sclerosi, Ma- 

laria, Affezioni cardiache, Anemia, 
Deperimento organico. 


STABILIMENTO 
Dott. M. CALOSI & FIGLIO 
FIRENZE 


« Con questi tempi freddi ed 
umidi, vi siete raffreddato, e vo- 
lete evitare che questo raffred- 
dore molesto diventi una peri- 
colosa influenza. 

« Qualche tavoletta di Rhodine 
(Rhoféine), presa in un po’ di 
acqua, vi permetterà di tornare 
ai vostri affari e non soffrirvete 


più ». 


RHODINE 


(acido acetilsalicilico) 


delle USINES du RHÒONE 


presa in un poco d’acqua 
IL TUBO DI 20 TAVOLETTE L. 1,50 
IN TUTTE LE FARMACIE 


Deposito generale: Gav. Uff. AMÉDÉE LAPEYRE 


MILANO. 39, Via Carlo Goldoni. 
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Mi favorisca gli eccellenti 


TACCHI DI GOMMA 


Wood-Milne 


Deposito Centrale: Foro Bonaparte, 74, MILANO 


L'ILLUS ITALIANA 


TRAZIONE 


GIUDIZI ALTRUI 


Voci e volti del passato (1800-1900), 
di RarraeLto Barsiera,® 


I intero il poema. 
È 1 «rapsodi » la veni 
€ con arte, quando uerra ultin 
nei suoi confini naturali e 


Treves, L. 10. 


R. POLA «C. 


ria proxima pogsis aveva acutamente scritto 
intiliano, l'erudito spagnolo che insegnava reto- 
rica a Roma: ma la storia del Risorgimento italiano 
è poesia fattasi storia, poesia alta e nobile di cui 
tutti conoscono una strofe, e forse nessuno ancora 


ano componendo con amore 
— che integrò 
ompì le aspi- 


1 Rarramzo Banmena, Voci e volti del passato. Milano, 


Società Piemontese Industria Gomma cd Affini 
- TORINO - MONCALIERI. 


razioni dei precursori — interruppe la grande opera, 
hi; iungen: nti meravigliosi di cui si raccolgono 

petteri per gesta che già paiono leggenda. 
Raffaello Barbiera da lunghi anni raccoglie docu- 
menti, interroga superstiti e scrive ricordi di quella 
li in racconti, belli 


per sentmento patriottico e per arte; alcune volte 
ci dà ampie monografie, quali, // salotto della con- 
fessa Maffei e La principessa Belgiojoso — ac 
colte con grande e meritato favore dal pubblico 
delle volte brevi saggi e ritratti 
he poi aduna — ben ordin in volumi. 
, così, opera saggia ed utile. 
L'anno scorso ci diede Ricordi delle terre dolo- 
vivò nella nostra memoria — e presentò 
occhi — figure nobilissime di poeti e di 
patrioti, quali Dall'Ongaro, Revere, Gazzoletti. 
Quest'anno ci offre Voci e volti del passato, una 


MAGNATIC 
D'OR 
AU BLeu 


GIOVANI 


FEDERIGO TOZZI 


Sette Lire, 


L'evoluzione 
delle rivoluzioni 


DI 
FILIPPO CARLI. 
Due Lire. 


ANIME A NUDO 


Lattere di donne e dé fanciulle 
DI 


MARCO PRAGA 


SETTE LIRE. 


Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per combattere 


la AGOTTA vi i REUMATISMO 
bs dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore ... D' Laville 


È il più sicuro rimedio, adoperato da 
più di mezzo secolo, con un ‘suc- 
cesso che non è mai stato smentito. 


COMAR & C'° Paria: 
È Deposito generale presso i. GUIBU 
Li. e MILANO - Via Carlo Goldoni, 38 
DI VENDESI IX TUTTR LE PRINCIPALI FARMACIE. 


Stampato cogli inchiostri B. WINSTONE 


AMMONIUM 


Flacone grande Lire 12. 
franco di porto 


PROFUMERIA SATININE 
USELLINI £ C°-MILANO -v0 870997231] 
VEND" DETTE VIA CESS* BECCARIA.I = MILANU 


PRESSO TUTTI | PROFUMIERI DEL REGNO. 


& SONS, Londra. 


serie di quadri ben disegnati, spesso ben coloriti, 
che dal 1800 al 1900 ricordano uomini e cose no- 
tevoli. Grande e singolare quel secolo XIX: e caro 
a noi, che in esso vedemmo risorgere la patria e 
comporsi ad unità di nazione; opera grande di c 
ancora con amore cerchiamo le memorie, i 
i nomi degli artefici meno noti, ma non umii 
Poche memorie ha l'Italia, scritte da ch 
operò; e sono ben meritevoli coloro che le raccol- 
gono e le illustrano. 
Voci e volti narr: 
| Venezia, dopo la ca 
nomi 
is 
| mata 


del'Regno Italico: 
ano il lib 


lemorie ins 
0 pure nei qua 
memore gratitudine nostra. 


(U Piccolo di 


Luci Rava. 


rieste.) 


Freya-Richards 
Hock 


I migliori per igiene e cosmesi 
Assolutamente innocui ed efficaci 
ACQUA FULVIA HOCK. per io splendore e ‘a 

bellezza degli occhi. 


EAU LILIALE Freya, ;xr purificare l'epidermide e'dare 


tonicità ai tessuti. 

CRÈME OXIGENÉE Freya. Antisettica. - Sopprime le 
lentiggini, le cfllorescenze, l'acne, la tinta bronzina, 
i rossori, rende la pelle bianchissima. 


CREMA ALL'OLIO DI MANDORLE Freya. lì migliore 
dei cold-creams, utilissimo per Je pelli aride ed 
asciutte 


LOZIONE ANTISETTICA Hock, ottima per l'igiene 


del cuoio gapellut, (per capelli aridi). 


SUCCO DI URTICA Hock, per combattere la forfsra ed 


arcestare ‘a ca_uta dei capelli, (per qupelli mutuosi) 
POLVERE DEPILATORIA Richards, di facile appli 


caz ono, di azione rapida ed efficace. 


Velutine Freya - Estratti Freya e Richards - 
Colonia Ambrata Richards, ecc. 


In tutté Tè principali profumerie è specialmente: 
Torino: Profumeria Pavito-Ca - Milano: Rim- 
mel Armani - Novara - Genova; Vitale — 
Firenze: Pozzolo.Caroni - Savona: - Roma: 
a — Chiavari: Sanguinetti - Como: Ostinelli — | © 


echi 


Cremona: Sacchini - Stresa: 7 


Chiedere ai rat) 


sen'anti, deppsitarii l'in tuito” del- 
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l'interess ite pubblicazione 


F.lli RAGAZZONIO 


CHIMICI. FARMACISTI 


CALOLZIO (Prov. di Bergamo) 
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CASI Lu AuUAZIONALE - Cav. G. CORTI - MILANO 


Fornitore delle R. R. Case aziona | 


Lire cene 
ei 


COMPRRA 
VRNDITA 


PASTINE GLUTINATE tn stan 


GLUTINE sostanze azotate) 250/9 conforme D.M. 17 a: N 
F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


EF LORENIOI 
NOI pi ROSA ERRERA 
ES 


DUVAL 


Cala, Fidzia dell 
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DIARIO DELLA SETTIMANA 22. Torio, Un fanerale opirsio degenera fn rivolta contro } © Pola. 1socialisti alla Salh Apollo avendo ucéis0 un carabiniere, i 


la furza pubblica: ‘una guardia regia è mocina, altre. graromente | fuscisti, dat teatro Cisentti vanno ad incendiare la Camora del Lavoro. 


s fetite; restano uoci.i asche due operai. Fiume, IR Comandante D'Annunzio pubblica la formazione del 

100 Roma. Il Senato: approva la legge por la nomi: | — le guardie ronse di uno stabilimento attactaso un camion | Gorerno provvisorio della reggenza Italiana del Caruaro. 
aatipità Uri gitali. ; della pubblica forza, vezidendo un brigadiere dei carabin'eri e |: Versailles. L'assemblea: con 69 voti sn 692 votanti, doi. quali 
-— Dopo prolungate sedi:te delle rispettivs maestranze alla pre- | foredo varii carabinieri. 106 biaveti o nelli, elegge presidonte della Repabblica Alessandro 


nz di Giolitti, è stabilito l'accordo fra industriali ed optrai | Milano. l congresso Wella Federazione Operaia metallurgica | Millerand; il quato nomina presidente dei ministri o ministro de 
egllurziole ratifica l'aceondo di Roma e lolica * referemiua i Lesgues, già -mizistro per la marina con Clemenorau 
d Migone inondazioni nel Friuli: ponti distratti; | 29. Romo. Il Sesato approva il progetto sui sopraprostti di L'ex presidente Deschanol ba tarctato gastello. di 
na : x guerra led ed è entrato nella casa di salute do falmnison 

Peri. E letto al Senato c.alla Camera il mensaggio di | " Tricate. Seiopiro dei Invoratori del porto csuta una invasione | 24. Torino. La stazione di Modane è incodata; la linea con 
uzedo del presidente Deschanel. Ai fascisti ma un piroscafo, la Frazola interrotta. 


\ AMERICA NORDS' 


IL RASOIO mi SICUREZZA vi 


FAMA 


o UFFICIO PER L'ITALIA 


Uffici nelle priacipali 
città del mondo: 


LONDRA - BUENOS AIRES 
GINEVRA - SIDNEY 


Società Anonima 
ze GILLETTE. SAFETY 


PARIGI - SINGAPORE > i A7 
AMSTERDAM - CALCUTTA Esigete a È questa RAZOR 
MADRID - SALONICCO 

È BRUXELLES - TOKIO TRADE Gillette- MARK MILANO 
COPENHAGEN - PORT ELIZABETH" 


SHANGHAI - RIO DE JANEIRO Via Senato, 18 


PIETROGRADO - MILANO maica di fabbrica 


[HAIR' S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE .. 1) 
Preparazione del Chiinico Farmacista A.Grassi, Brescia 


Sestitolzco con faclie 
adattamento gii altoa- 


MOPE fi impianti x gar e 
fornisce ucqua a 50 
Jotact lsramtanzo ® presarando un bagno 
In potel minuti con 

minima spesa. 
Visibile la fenzio- 
namento presso li co- 

‘atruttore. 


Ivan l'idiota 


ed altri racconti, 
LEONE TOLSTOI 


Con la biografià e il 
ritratto dell'autore 


i 


tacco di gomma 
più ricercato 
L. 3.50. 


BALZAG IN ITALIA 


Sontributo alla biograda dil 
Onorato di Balzac, 


DORANDO 
la 


migliore crema 
per calzature 


Otticino spectali per ia 
modera lavorazione 
da) matalil: impianti 
Ieraulbol di igeme sa- 
‘altaria, por case clytil 
dl cura, etficine, ai 
berghi e stabilimenti 


M TACCO DI VERA GOMMA 


DI 
GIUSEPPE GIGLI || DORANDO 


Veraterapici. 
SEI LIRE. 
dg Porn ETNA] po orAnno 
; : xoMANZO DI IMPORTING COMPANY 
= _ =; ANDREA ROTA siCD E 
IPER RIC inn I ALESCÌ SEI LIRE. TORINO - Corso Siccardi, 12 ter. 
rientra RITI TZANIO Rappresentanze con depdslto: 
U MILANO . Corso Porta Romana, 80 
REA NAPOLI. - Piazza Nicola Amore, 6 
Odmmedia 13 ‘quatiro i di MARIO : FERRAGUTI IS UBIO CAPRA vuesre i va Fate le I 


GARLO GOZZI. 


NEUMATICI GOODRICH GONMEPIENE 


A PIU GRANDE CASA DEL MONDO NELL'INDUSTRIA DELLA GOMMA 


RENATO  BIMoni SETTE LIRE. 


Quattro rire, 


Società Nazionale di Navigazione 


CAPITALE L. {50.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


Sede in GENOVA, Piazza della Zecca, 6 
Indirizzo Telegrafico: NAZIONALE NAVIGAZIONE - Telefoni 62-13, 62-55. 
Ufficio in ROMA, Corso Umberto I, 337 


AGENZIE: 
LONDRA 112 Fenchurch Street 
NEW YORK 80 Maiden Lane 
PHILADELPHIA 139 South 3" Street 


Piroscafo Serie “ Ansaldo ,,. 


Servizi regolari Transatlantici per il trasporto delle merci. 
LINEE DIRETTE PER L'INGHILTERRA, IL' NORD E SUD AMERICA. 


LINEA ITALIANA DEL CENTRO AMERICA E SUD AMERICA PACIFICO 
(Via Canale Panama). 


LINEA DI CALCUTTA E PER L’ESTREMO ORIENTE. 
LINEA DELLE ANTILLE E DEL GOLFO MESSICO. 


